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AVVERTENZA 



Scrìsse V. Oousin: « 11 ii'y a progrès. qu'à 
doux conditions: d'abord, de représentei' tous ses 
devanciers, ensuìte d'étrc soi-méme; de résumer 
tous Ics travaux autérieurs et dj ajouter. » (') 
Questo motto è ripetuto giornalmente fino alla 
nausea ; e coloro che più se n" empiono la bocca , 
pare si accorgano meno della solenne sciocchezza 
eh' e' proferiscono. AiTe^achè sia presto detto : 
Riassumete no' vostri libri tutto ciò che scrissero 
quei che vi precederono ; offriteci i resultati degli 
altrui studi, e in pari tempo il nuovo escogitato da 
voi. — Io non lo contrasto, il desiderio che ìtioIsì 
con tai parole significare e naturalissimo; anzi, 
a prima giunta, sembra molto razionale e anche 



(') Vl-iI. V. Coi-rii 
Ifi;. !■"■ hiris, ISilt. 



, Cvar.i il'liùloire 'ir h l'hUo^di'hif , T. I, 
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di attuazione facile : ma se vi fermate uà istante 
il pensiero, scevro dì preoccupazioni, troverete 
che in realtà è così enorme da disgradarne quel 
fanciuUino male avvezzo cui, ottenendo sempre 
dalla mamma ogni cosa, venne in capo tal sera 
che gli desse la luna, e si mise a strillare con 
quanta gola avea, perchè ritardava a conten- 
tarlo. E dì vero io amerei che altri mi accennasse 
non dico questioni critiche, filologiche o stori- 
che, bensì ima tra le più comuni su qualsivoglia 
de' più inani argomenti, che non richieda oggi lo 
studio profondo e accurato di molti e molti anni , 
cosa del resto che intendon subito coloro che ab- 
biano ciò tentato almeno qualche volta. E sarebbe 
agevole certo riportare esempi infiniti d' opere 
meditate lungamente, che suscitarono già nel- 
l'animo dei loro scrittori le più ambite speranze 
a cagione di scoperte o d'altro, cui un libro ve- 
nuto da Pietroburgo, da Londra, da Berlino, da 
Parigi da New-York rese in poco d' ora affatto 
inutili e vane. Ma si conceda pure che il vostro 
scritto racchiuda in sé tutto ciò che al 15 Feb- 
braio 1874, e vi consento un'impossibilità ma- 
teriale, fu discorso circa l'argomento da voi pre- 
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scelto; i resultati della vostra fatica, a fine che 
altri pensi anco a voi, dovran pure mettersi in 
luce. Ora Ìl momento in che sarà stato giuoco 
forza arrestarvi e quello in cui uscirà l' opera vo- 
stra, parranno tanto lontani 1' uno dall' altro che 
nuove indagini , studi più coscienziosi , ingegno 
molto superiore, o avranno resa compiutamente su- 
perflua tal pubblicazione o ne avran scemata d'assai 
la primitiva importanza. Cessiamo dunque il metro 
increscioso e, pusilli, non buttiam polvere negli 
occhi ai Titani, che non potremmo amvarci: ma 
qualunque abbia dimestichezza con gli studi se- 
veri, ben lungi dal ripetere tanto e con tanta pro- 
sopopea la massima accennata pìil sopra, cerchi 
invero di meditarla, se così gli talenta; con l'unico 
fine però e d'evitar la sciocca burbanza che vi sta 
dentro e di faticare solo, ove pm* questo non sia 
tropp'alto segno, a che muova un passo innanzi la 
questione agitata. Se ciò a noi non piaccia o sem- 
bri di soverchio umile impresa, restiamoci in tutto 
dallo scrivere; perocché andremo incontro a meno 
disinganni, e avrem fama di serietà maggiore. 

Io adunque rifiuto ogni promessa; e bramo 
solo che i valorosi e gli onesti , esaminata eoa 
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cura e senza passione l'opera mia, enuncino al- 
tamente il loro giudizio. 

Como ciascuno ra\TÌsen\ di leggieri, questo 
lavoro è anzi tutto uiodellato su l'altro cbe il 
Big. A. Baron nel 1835 pubblicava a Bruxelles 
e dedicava al re Leopoldo I. Non dubito che una 
confessione tanto ingenua , quando sì ruba a man 
salva, raro citando i fonti da cui attingonai le no- 
tizie pellegrine, sembrerà a taluno senza dubbio, 
non pure antidiluviana, ma preadamìtica affatto. 
Vero ò che qualche maligno potrebbe soggiun- 
gere : « Eh I via. caro Lami, non ingenuità fu 
la vostra ; ma piuttosto accorgimento d' uomo trin- 
cato e molto avanti nell' arte del non parere. » 
A tale accusa io non a\Tei che una risposta: Leg- 
gete, raffrontate e, se vi paia giusto, condanna- 
temi. 

Primieramente io debbo osservare che quel 
modellato concerne piuttosto la forma esteriore o 
come suol dirsi economia del volume, che la sua 
forma intema: alla qual cosa rendono testimo- 



(') V. Poésiet mSUairei de l'aittiguité^m CalUnus et Tyrtée,par 
A. Baroh. — Bruxelles, J- P. Migline. 
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nianza piena e la Int/'odnziotte concepita con di- 
segno e intendimenti afiatto diversi da quelli di 
A. Baron , e la critica del testo e le traduzioni in 
prosa latina e italiana, e per ultimo il Commen/o 
inspirato a ragioni storiche e critiche in aperta 
lotta con quello cui stimò opportuno dover seguire 
il mio illustre predecessore in così nohile arringo. 
Né con ciò io volli affibbiarmi la giornea di chi 
emenda, corregge o censura il fatto altrui, ma 
solo dire che lunghi studi e accurati abbastanza 
mdusaero me a tenere altra via; coloro che si co- 
noscono di queste cose mi apprenderanno se è 
stata sbagliata. 

Intorno ai molti libri, o speciali come quelli 
del Klotz {'), del Francke ('), del Bach {') e 
dello Schneidewin {*) ; o che più o men diretta- 



(') V. Tyrtaei quae suptrstoU omnia coUeg. commentario 3Iu- 
itras. fdìda Chh. Adolph. Klotzius — Ailhenburgi, ex off. Rich- 
leria, 1767. 

(*) V. CaUiiuis, live guaeslionis de origine carminis elegiaci traci. 
critica. Aixaianl Tyrtaei rdi'/uiae cum prooemio et crii. amtolatUme 
ed. io. Val. Frakc:kr. Allona, 1816. HammerJch. 

(') V. C.\LHSI, Tyrtaei Apltidnaei, Asil SamH vurmìnum qaae 
supersant. Diispos. einend. iilustravit NlC. BAcmus — Lipsiae, 1831. 
W- Vogel. 

{') V. Dekctiis povsis Grofconim elegiiicae , jambkae , melii-ae 
edidii F. G. Schneibewin. Sect. I. Poèlae elogiaci. GotlinQoe, ap. 
Vandeiìkoeck et Rupreclit. MDCCCSXXVlil. 
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mente vi si riferiscono, come il Grote (^), il Du- 
ruy (^) e lo Smith [F.] (^) tra i moderni e cent' al- 
tri antichi o recenti meno, che sarebbe troppo 
lungo e inutile rammentare qui, verranno indicati 
a mano a mano che se ne citino gU opinamenti o 
se ne combattano le vedute, i computi, l'autorità. 
Cu*ca la parte metrica poliglotta, basti dire 
che le novità introdotte all' ediz. del sig. Baron, 
unicamente consistono nell' avere sostituito alla 
versione italiana di L. Lamberti quella di &. Ar- 
cmigeli; non perchè più fedele, ma perchè, con 
tutti i suoi errori, con tutte le libertà che l'autore 
s'è prese, ci fu diviso ritraesse assai meglio dell'al- 
tra il fare e l'anima del nostro Poeta : e inoltre, a 
compiere il lavoro per ciò che riguarda i fram- 
menti , neir esservi stata aggiunta la nostra così 
in latino, come in itaUano. Le traduzioni francese 
del Baron, tedesca dello Jacobs, olandese del 
Bilderdijk e inglese del Fohvhele, non son che 



(*) V. G. Grote, Histoire de la Grece , trad. de Vanglais par 
A.-L. De Sadous — Paris, i865. Librairie internationale. 

(') V. Histoire de la Grece ancienne^ par V. Duruy, Paris, 1867. 
L. Hachette et €.•• 

(*) V. Storia mìtica dell'Oriente di Filippo Smith, pr. trad. U, 
di G. Carraro — Firenze, 1874. G. Barbèra. 



AVVERTENZA xiij 

riproduzione fedele di quelle pubblicate già dallo 
illustre Baron. (') Solo ci togliemmo l'arbitrio, e 
intorno a ciò chiediamo venia ai lettori, di stam- 
pare col nome del Nostro il Canto; Mé^pi; tsO xtX,, 
e su questo arbitrio vengono addotte molte ragioni 
nel principio del Commento. 

Rimane ora che aggiunga brevi parole intonio 
alla causa di tale affrettata pubblicazione. 

Erano gli ultimi giorni del 1873, quando al- 
cuni scolari a me carissimi, non solo mi diedero 
l'avviso, eh' io totalmente ignorava , dell' essere 
aperto un concorso alla cattedra dì lettere Greche 
nella celebre Università Pisana, ma con parole af- 
fettuose e che in ogni evento rimarraimo attestato 
perenne della loro benevolenza, m'animarono a 
gettarmi in quel serio cimento. Altri conforti ven- 
nero pure d'altronde ; e io rendo grazie qui a co- 
testi buoni e provati amici. 

Chiesto avanti se concorresse taluno di (luegli 
uomini straordinarii che non è mestieri domandino 



(') Noteremo uiiicanienlt", e ciò rispcilo alla traduzione olan- 
dese, che abbiam potuto ralTrontare con la stampa del Baron l'ed. di 
P, Giov. Uylenbroeki Amsterdam, 1787, inlilolala : Tyrléas Krijgs- 
zangsìt, 't oa'sprongkli/k grìeksch gesotgd. 
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colali uffici, ma iteratamente pregati, si accon- 
tentino d'accettarli , e al cui cospetto io non ho altro 
che riverenza e pudore, e avuto risposta — Che 
non sembrava — {') inviai e feci correre il palio anco 
alla mia istanza. Però sino d'allora cominciai a 
interrogare me stesso, dicendo : Ov' hai tu opere 
a stampa che faccian bella mostra di sé tra le 
altre non poche e di non lieve momento che certo 
si spediranno? quelle cui tu pubblicasti finora sono 
ben povera cosa! Non so come questa interro- 
gazione naturalissima e che si affermava con 
tanta imperiosità, non mi ricorresse al pensiero 
qualche giorno prima. Il dado bensì era tratto, 
e occorreva lì per lì provvedere e seriamente. 
Avevo a mano da oltre venti anni tre lavori : uno 
su Musonto Rufo (lo stoico di Volsinii), uno sul 
Verbo nelle lingue indo-europee e un altro final- 
mente sopra Tirko. Lavori più che sbozzati certo, 
ma tuttora informi. Preso consiglio, quest'ultimo 



(') Comeccliè la modestia, virlù ingeoila a culoro cbe sanno più. 
Torse non consentirebbe di torcere r|ue3te mie parole a un senso 
meDo che benevolo: ciò non pertanto dicbiaro e che ho alla stima 
di tutti i mìei competitori; e anzi che, quanto ad alcuni, io li pro- 
seguo d'alTetlo sincero, come si usa tra conoscenti antichi. 
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sembrò il più acconcio all' uopo. Nondimeno si 
presentava un'altra questione di tutt' altra natiu-a, 
e a risolvere la quale niente poteano le forze mie. 
E lo stampatore, andava io ripetendo, elio in sì 
poco tempo affronti il carico di apprestarne al- 
meno tal parte, onde non abbia interamente a 
vergognarmi? Anco qui ebbi un santo dalla mia, 
e cotesto santo chiamasi F. Vigo, tipografo-edi- 
tore celebre oramai; il quale non solo si dispose 
all'opera con animo lieto ma vinta, eseguendo 
il compito suo, ogni ragionevole aspettazione, dà 
oggi ultimato il volume. 

È pur troppo inevitabile che non per difetto 
altrui, sibbene per colpa mia unicamente, sieno in 
questo libro restato molte imperfezioni, cui la cri- 
tica accigliata vorrà, o ch'io spero indarno, fino 
a un certo punto scusare. 

Noterò finalmente che se da un lato Ìo cer- 
cava rispondere, giusta le forze mie, alle esigenze 
dei dotti, volli dall'altro riuscir pure utile ai gio- 
vani amatori degli studi classici e in generale a 
qualimque persona di mezzana coltura. Il perchè 
fui sobrio nell'agevole citare, e mi recai a dovere 
di riportar sempre tradotti da me, o d'accompa- 
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gnar con la vereione italiana, i pasai greci o tolti 
da altre lingue straniere poco note ; onde anche 
gli ultimi potessero, se non da capo a fondo, leg- 
gere almeno per quattro quinti il mio libro. 

Non oserei chiudere la presente Avvertenza, 
prima d'avere espresso in modo particolare i miei 
vivi ringraziamenti al Cav. G. Chiarini, che si tolse 
lo ingrato peso d' aiutarmi nella revisione delle 
stampe ; e per ultimo a tutti quegli scolavij mas- 
sime al signor Arturo De-Rada, che non solo 
mi confortarono con le loro parole e verginali spe- 
ranze, ma efficaceniente mi sostennero in così dura 
e penosa fatica. 



Livorno, Aprili; 1874. 
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Riflessioni geiierali. Metro elegiaco e suo probabile iiiven- 
tore. Tirteo nella leggenda ; dati storici clie forac vi sono 
raccbiusi. Trima e seconda guerra Messeiiica, Parte ri- 
levante elle il Nostro ebbe in quest'ultima. Egli non è 
un Joiiio d'Atene, di Afidna, di Mileto, uè Arcade di 
Mantinea; bensì uii Dorico (l'Rriuo (tetrapoli Doriese) 
o di Lacedemone. Numerose prove cbe attestano ciò; 
alcune delle quali tratte da' suoi stessi frammenti. In- 
coutestabili pregi delle elegie e degli anapesti suoi. Cenili 
sulla poesia guerriera. Conclusione. 

Chi fl imor'i aborrisce la guerra o, per mitezza 
d'indole e per arcadici .sentimenti, aspix'a a un ideale 
fantuBtico, quanto onorevole testìmoiiio della bontìi 
che lo privilegia, altrettanto impossibile, mentre 
saranno uomini, d' avvicÌDiire o raggiungere; chi 
nel rude urto fra popoli che si combattono, non vide 
mai .se non una desolante aberrazione mentale, o 
con cinico sogghigno vi assistè plaudendo come al 
fiero armeggiare di ciechi insolenti e bestiali, gridi 
non solo vana, ma e dannosa e crudele quest' opera 
mia. Coloro invece, che pur deplorando la guerra, 
considerano essa una necessitìi ineluttabile a man- 
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tenere le civili conquiste e ad attingere i nuovi fini 
cui ne addita la Providenza: coloro che non ose- 
rebbero per viltà disertare le insegne sotto le quali 
animosamente pugnarono, o non prendere parte, fin 
che loro bastin le forze, ai generosi cimenti, cui un dì 
r altro potrieno essere per avventura chiamati, non 
vorranno, io spero, giudicare con isprezzo un lavoro, 
di cui principale scopo è ravvivar la memoria d' uomo 
singolarissimo, che oltre ad apprenderci l'amore 
della patria e a morire, se OQCorra, per lei, c'in- 
segnò anche il modo di conservarla e renderla 
grande, ispirandoci l'affetto d'una libertà tempe- 
rata e sovra tutto incorando la mutua concordia 
fra i vari ordini cittadineschi. Vedremo altresì dome 
alcuni istinti e alcuni dritti imprescrittibili, avve- 
gnaché si fondino nell'umana natura, e cui tenta 
oggi l'economia politica sino a un certo punto di 
satisfare, abbiano data assai più antica che il se- 
colo scorso, e non facesse loro bisogno per mani- 
festarsi della tanto nota e romorosa Proclamazione. 
Tuttavia, calati da queste elevatissime alture e 
andando per la piana, facciamoci più presso alla 
materia soggetta. 

La origine e la invenzione del metro elegiaco 
sono strettamente connesse con la vita e con gli 
scritti del nostro Poeta; onde, innanzi che discor- 
riamo i tempi, ne' quali dovè fiorire, e la guerra, 
a cui partecipò, occorrerà, dire alcuna cosa circa sì 
rilevante questione e che, sebbene a lungo discussa 
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fra gli antichi, restò, come pochi ignorano, del tutto 
irresoluta. 

Orazio Fiacco scriveva ai Pisoni: 

Veraibua impariter jnnctia querimonia priniain, 
Post etiam inclusa est voti senlenlia compos. 
Qiiis tamen exìguos elcgos eraiserit aitdor 
Grammatici certant, et adhnc sub judice lis est. {*) 

Di che risulterebbe : avere avuto in principio la 
elegia ad argomento un subietto lamentevole; poi 
aver trattato eziandio eventi lieti : ignorarsi chi la 
inventò, si che i grammatici ne disputassero e la 
lite rimanesse tuttora indecisa. 

Ma a ben chiarire ciò che uno de'pìii grandi 
critici Romani intendesse accennare e del pari a 
renderci esatto conto di quelli eh' e' nomava Kmgms 
degos, fia opportuno lo addun'e quanto C. Ott. Mol- 
ler disse a tale proposito. (*) 

Ecco le sue parole: " Nei migliori scrittori la 
voce elegmn {ù.s.yEÌov), appunto come l'epopea, non 
significa il determinato subietto d'una poesia, ma 
solo ne indica la forma; e i Greci generalmente 
distinguevano i generi della loro poesia in ispecial 
modo secondo la forma metrica ovvero edema. Se 



(■) V. Epiat a^i PÌBonea, 75-78. 

O V. Istoria dfUa lelieratura greca (pr. ttad. it. po' chiariasimi 
G. MQlleb ed E. Fhbbai, Firerue 1863. Le Mounier) voi. I, cap. 10, 
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poi noi pure conservammo queste partizioni, non 
senza che loro attribuissimo un essenziale valore 
per la storia interna della poesia, questa sola ne 
è la causa che i poeti Greci scelsero sempre ìe loro 
forme, tenendo un delicato conto della specie del 
sentimento e dei morali affetti che la poesia voleva 
ritrarre* La perfetta armonia, l'intima e vicende- 
vole relazione che è fra queste forme e i rispon- 
denti stati psicologici, gli affetti e le disposizioni 
interiori deir anima, sono dei più memorevoli e 
spiccanti caratteri dell' ellenica poesia e ad essi 
non mancheremo mai di richiamare 1' attenzione. 
Nel più proprio uso della lingua la parola de- 
geion vale soltanto unione di esametro a pentame- 
tro, che più volgarmente si appella distico ^ ed eie- 
gdd (èltyeia) un canto che risulti di tali versi. „ 
La stessa voce degeìon non è frattanto che un 
derivato di più primitiva parola , l' uso della quale 
ci ravvicina alle prime origini di questo genere 
poetico. Elego (e^eyos) ha fermo valore d'un canto 
lamentevole, senza determinata attinenza con una 
forma metrica qualunque: così p.e. in Aristofane (*) 
r usignuolo, molto compiangendo il suo Iti, e l'al- 
cione presso Euripide (*) il suo sposo Ceice, intuo- 
nano un elego. DiJEcilmente greca è l' origine della 

voce, dacché poco probabili son tutte le etimologie 



(*) V. Aristofane, UcceUi, y, 218. 

(*) V. Euripide, Ifigenia in Tauride, v. 109. 
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che han tentato di darne ('); mentre all'incontro se 
consideriamo tjuanta fama i Cari e i Lidi godessero 
appo i Greci pei loro funebri lamenti e in genere 
per le melodie melanconiche, ben probabile ritro- 
veremo che gli Joni, con le itrìr. e 1 canti di tale 
genere, avessero ricevuto dai loro vicini dell'Asia 
anche la parola elego. „ 

Da tutto ciò e da altre autoritìi cui agevolmente 
potremmo citare (*), è manifesto che la parola ele- 
tjcion. anzi d'indicare un subietto determinato di cora- 
poniraento poetico, ne accenna solo la forma; che 



(') L' illustre Giopoio Cuanug nei Grumhiige thr G-riech. Elymo- 
ingie (sw. Aufl. S. 393, 528. Leipsig. 1865, B. G. Teubner) in tal modo 
accenna per passaggio alla voce ìlsytiov : € Mit Benfey (V. Grieehi^hfs 
WururUcxicon. Berlin, 1812. G. Eeimer) II, 120 und DierenbnchOTlj. I, 
36) balte ichjetzt die WOrtcrallerandemSprachen [tMt.oleu-m,oUva-~ 
Goth. o(er. — Ahd, oIkì — Lìt. erfejVs — b5bm. oley] fOr entlehnt aua 
■Àai'i; oliea za Dxix wtc Acblvi zu 'Ayaioi. o ìm Ànlaut iìlr e wic in 
iìo0ium = i\tyi-tn Ber. der. k. b. Gea. d. W". \8QHhistor. pMolog. Ci.) 
S. 5. > Sul quale ultimo ravvicinamento, ai potrebbe aggiungere forse 
che lo HtesBo Carlo Ottofredo Mailer (V, Isl. della Leti. Gr. voi. I, 
pag. 16-1 in uota) aveva cib presentito, ma solo a fine di negarlo. 
Pongasi mente anco alla quantìtii di éhgium e d'ìnyiiou; e anzicbb 
ritenere l'imo identico all'altro (elogium = i'Ì!yirov), gioverbi forse 
mettere il lat. elogium in conneasione con siloyi'u oppnre con (lloyiiu 
(nb nulla varrebbe accuiiar qui di modernità la seconda formazione, dac- 
ché: «multa renascentur quaejnm ceciderc •) o aspettare che nuove 
indagini recbino un po' pili di luce su questa oscurissima etimologia e 
forse non greca, come bene osservò il Mìiiler — Cf. F. Guai,, Roi^, 
Opitìc. Ptaut., editi dopo la morte dell' Autore per cura Ui C. i^ii. .A^. 
Lipsius, voi. n. Lipsia, 1868, Winter, par, I, pag. 93eseg.— Mommsbh, 
in Corp. Inacr. lat. t. I, pag. 277; e finalmente: Tothts lat. Lex. op. 
€t slìid- Aro. Vorc. lue. et n. ord. dig. ampi auet. atque emend. e. et st, 
Doct V. Dn-Vir. Prati, tipis Aidinianis, 1858.,.. 

(-) V. p. e. Framckk. CaUiii. p. .53. 58. 
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elegia significò un carme risultante dalla unione 
deir esametro col pentametro ; e che dego in ultimo 
fu detta una certa canzone lamentevole, quale fosse 
la poetica forma ond' ella si rivestiva. Premesse tai 
cose, esaminiamo ora dove surse cotesta forma 
e chi, secondo ogni verisimiglianza , potè mai in- 
ventarla. 

Il grammatico Orione di Tebe, (*) che insegnò 
a Cesarea nel V sec. dell' E. V. e autore d'un Les- 
sico gr., così scriveva, citando il famoso Didimo 
Alessandrino, sotto la voce ilv/oz (elego) («). 

** Elego, lamento, da ey Xéyecv, dir vale ai defunti 
con questo stesso canto lamentevole. Trovatore poi 
degli elogi, alcuni affermano Archiloco, altri Mim- 
nermo, altri finalmente Gallino seniore. Costoro al- 
l' erotco esametro unirono il pentametro , non 
cadente con lo stesso impeto del primo, ma spi- 
rante quasi insieme ed estinguentesi con le fortune 
del morto. I recenmri se ne valsero indifferente- 
mente a trattare qualunque soggetto. „ 

Plutarco (3) attribuisce per lo contrario una 
tale invenzione a Polymnestos, figliuolo di Meleto, 
Colofonio, che sembra vivesse tra il 675-44 avanti l'È. 
V., e che forse è quello stesso rammentato da Vit- 



(*) V. Orionib, Etymól, p. 50, ediz. Stwrz, 
(') Traduco secondo il testo restituito e corretto dal Riùmken, 
dal Larcher e dal Baron. 

(') Plut., De musica, t. X, p. 653. 
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tonno (') e da Isidoro (*), come più sotto vedre- 
mo. Mimnermo del resto e sarebbe antico meno, 
e piuttosto Smìmeo. 

Air incirca le stesse cose narrate da Orione, 
quantunque il testo sia più assai con-otto, ha l'Eti- 
mologico Grudiano (^). 

Suida (*) poi ci avverte con l' usata bonarietà, 
che il metro elegiaco fu inventato da Teocle di 
Nasso, durante un assalto di pazzia; e ciò viene 
anco ripetuto dal (/rande Etimdoglco {^). 

Quanto ai Latini, oltre a Terenziano Mauro (^) 
che asserisce come alcuni facessero onore di cote- 
sto trovato a Gallino : " Pentamelrum duìntant quìs 
prìmvs finxerit audor — quidam non dubitant dicere 
CaUìnoiim; „ anche Mario Vittorino parrebbe incli- 
nare alla stessa sentenza: * Quùd (scìl. mrwen eh- 
gìacum) ìnvenisse fertiir CaUinoUs Eplieshis. „ E poco 
appresso soggiunge : " Alii vero Archilochum ejus 
auctorem tradiderunt, quidam {etiam) Colophonium 
quemdam. „ 

Plozio C) invece nomina Pitagora e uno scono- 
sciuto affatto, cui avrebber chiamato Ortyx. 



(') V. MiB. ViCTon. jlrs gramm., Ili, p. 25ttÓ. 
Ci V. I8:d. Origin., I, oap. 38, p. 853. 
(') V. EtijnuÀ. Gwl. p. 180, ed. Sturi. 

(*) V. Sdid., il. V. ì'i.t'/liptlV. 

(') V. Elyiaot. magn. a. v. iXr/aititv. 
(*) V. Teke!(T!an. Miun., Uè mtìris, |). 2421, e 
Bach, p. Si. 

O V. Plot. De wflrifi, p. 2tì34. 
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Senza dubbio, ove noi ci arrestassimo a tali 
nomi, a tali autorità, a tali ravvicinamenti, non 
saria possibile allontanarci dai tre primi, cioè da 
Archiloco, da Gallino e da Polimnesto; non doven- 
dosi fare, per ragioni storiche e critiche venm conto 
di tutti gli altri. Ma, anche rispetto a quei soli fu 
veramente pronunziata oggi l'ultima parola, o ci 
troviamo sempre nelle condizioni stesse e fra le 
stesse dubbiezze in che versava rantichità,? Io non 
oserei troncare la questione rispondendo a cosiffatta 
domanda; parmi soltanto dovere asserire che gli 
studi critici odierni la fecero avanzare ben poco. 

E nel fatto le parole cui, seguendo il Francke, 
A. Baron cita dalla Crestomazia di Proclo e che 
Fozìo (') riporta, non sembrano tali da risolvere 
il nodo della presente questione. Chb raffermare 
Proclo come primeggiassero {àptauvaat) nel metro 
elegiaco e Gallino Efesio e Mimnermo Colofònio, 
mai non proveranno l'uno o l'altro avere nessun 
dritto a esseme considerato inventore. Ma segui- 
tiamo ancora e udiamo a quali resultati sia per- 
venuto lo stesso Francke, che su l' autorità di Stra- 
tone e di Clemente Alessandrino attribuirebbe 
tale gloria all'Efesio ricordato più sopra. 

Traduco da Strabone : " E anticamente pure 
intervenne ai Magneti d'essere affatto distrutti dai 
Treri, gente Cimmeria che per lungo tempo ebbe 

{') V. Phot-, BtW. gr., p. 984. 
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propizia lafortima... Gallino senz'altro ricorda i Ma- 
gneti così come se fosser tuttora in fiore e conduces- 
sero prosperamente la guen-a contro gli Efesii ; Archi- 
loco invece dal seguente verso parrebbe non ignorasse 
l'eccidio eh' e' soffrirono : nJ.ai'u Sa/aj^jùv, aù ra Ma- 
yvhzùìv Y.!i^à (piango le traversie dd mari e non le scia- 
ffure de' Matindi) {'); onde è pur lecito credere che 
Archiloco fosse di Gallino meno antico , (*). 

Ecco l'altro passo dell'Alessandrino, a cui ter- 
rauno dietro le nostre brevi considerazioni : " Ai-- 
thiloco dunque rammenta la ruina dei Magneti, 
che poco prhna erasi verificata. Simonide fe posto 
dopo Archiloco e, maggiore non di molto, si vuole 
Gallino. E invero Archiloco parla del Magneti come 
totalmente disfatti ; questi al contrario come se an- 
cora in stato e fiorenti. „ {}) 

Da tutto ciò e da molti altri luoghi, così di an- 
tichi come di scrittori moderni , concernenti una 
quistione tanto intricata e onde non pare agevole 
trovare n.'^cita, quali fatti probabili sarà concesso 
dedurre 1 A mio avviso nessuno. — - Tanto più che, 
lasciati in disparte i racconti Pliniani (*), cui il Bach 



(') Ho rigettato col Bach ((.'ìlun. Ephea. rie. p. 7 in nota) [a \e- 
lìOD&AiFranrki, e accolta quelln che ì; iu HeracUd.Pont.fragin.XXII, 
p, \\ ed. Kooler, come la più veroainiilo di tutte. Cf. pure Hon. Od. I. 
32. n, 13. 

(') V. Stbad. Gtogr. SIV, p. 958. 

(=) V. Clk«. Alex, Slrom. J, p. 333. 

(') V. P1.1N. aENioa., Hist. nat, YW, e. W. XSSV, e, 34. 
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e altri (*) dieder si gran valore, mentre oggi pochi 
li ammettono (*), e ne' quali affermasi che il re Can- 
daiile avrebbe comprato a peso d'oro una dipintura 
di Bularco, rappresentante, quando T eccidio di Ma- 
gnesia, quando certa hatUigìia combattuta fra i Ma- 
gneti è non so che nemico al tutto innominato, 
possiamo aiutarci de' risultamenti cronologici che ne 
offrono gh studi Assirii (% pe' quali bisogna rawici- 
nai'e ancor più all' età nostra il regno del primo 
fra i Mermnadi, Gige, se è pur vero, come non sem- 
biii vi abbiano sufficienti motivi a dubitarne, che 
gli annali di Asshur-bani-pal rammentino i doni a 
lui inviati da Gougu re dei Ludim nel 667 o 666 
av. r E. V. ; e che quindi la data, cui fissò Clinton (*) 
pL'l regno gigéo (716-688), debba mutarsi nell'altra 
più razionale e incerta meno di 703-667 av. Cristo. 
lira tornando col pensiero al figliuolo e successore 
di <iige, e sotto il cui reguo ì Cimmerìi, scacciati 
ilt'lSe loro sedi dai nomadi Sciti, emigiurono in Asia, 
e presero Sardi, tranne la cittadella («xpóno^iv) (*), 



(') V. Nicol. Bach, op. cit. , p. 8-14, il quale applaude molto 
il Frnncke, che ee la piglia con Burette e il taccia ili prosuutuoao 
e il'igoorante, solo perchè fino del secolo passato aveva avuto il buon 
ncnao dì n^are un racconto incredibile . ove ni riferisca a Candaiilc 
ultimo degli Eraclidi. 

(') V. Ghote, Hist. de ta Grece, t. IV, p. 327 in nota. — Cf. C. 
II. MUtLEE, Jrfor. deUa Leti, gr., voi. I, e 10, p. 170 in nota si- 
li li Ini ente. 

(') V. Lknokhaiit, HintoÌTt ancienne, t. II, éH. -ì.™. 

(') V. H. F. Clinton, Fasti hrllenid. 

(S) V. Hkhod., I, 15. 
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riuscirà evidente come Gallino al quale tal incur- 
sione tu nota, anzi che dover essere ricondotto, se- 
condo che pensarono i fanatici dell'antichità, sua ('), 
ai tempi d'Omero, o agli altri che sarieno tra- 
scorsi fra questo e il cantore di Ascra, o all'epoca 
di Candaule, occorra porlo ti-a il eCT-GlS av. l'È, V. 
Qui però non fia vano ricordarci che Tirteo sino 
dal 685 o 684 cantava le sue elegie per inanimire 
gli Spartani contro i Messeuii ; onde, se alcuno tra 
i già mentovati potesse avere qualche dritto a es- 
sere creduto inventore del metro elegiaco, e' sem- 
brerebbe appunto il Nostro. Io non ostante ciò sono 
ben lontano dall' allerniarlo ; che mi dfi uggia troppo 
questa precipitazione a condannare 1' antichità, e a 
supplire le incertezze di lei co' nostri più o meno 
eruditi vaneggiamenti. Solo in luogo d'affermazioni 
gratuite, e che per avventura, mancando serii ar- 
gomenti, ninno potrebbe dimostrare errate, ma non 
per questo raggiungerebbono V evidenza che suole 
essere prenunziatrice del certo , oso raettere avanti 
un' ipotesi, la quale se non m' inganno e varrebbe a 
conciliare molti dissidi! e rimaiTebbe al tempo stesso 
entro i confini del verosimile e dell'astratta possi- 
bilità., sino a che novelle e rigorose prove non la 
cambiassero in tesi , o ci costringessero a definitiva- 
mente abbandonarla. Svolgo in poche parole il mio 
concetto. Si abbia, com' altri crede oggimai, per in- 

(') V. i! Fbancke il Baih iintotionnonte citati. 
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dubitato che le nenie e ì canti lamentevoli ricono- 
scano a patria, se non originaria, antichisaima al- 
meno, la Caria e la Lidia; che indi si propagassero 
alle varie stirpi Greche dell'Asia e sopra tutto agli 
Joui ; che questi ricevendo siffatti canti insieme col 
doppio flauto, volessero servire a una pratica ne- 
cessita, anche obbedire alla squisitezza del loro 
sentimento estetico, sposassero con l'esametro Ome- 
rico il pentametro da loro trovato ; certo h bensì 
che tolti di mezzo Archiloco e Callino, i quali parea 
si contendessero a ragione il merito di tale scoperta, 
non conosciamo più, né sapremmo ove rivolgerci a 
sorprendere il nome di colui che inventava il metro 
elegiaco. Tuttavolta, se circa il G85 av. TE. V., in- 
contriamo a Sparta V elegia di ben altra forma e 
di ben altra natura, se vuoisi, rispetto al colorito, 
da quelle cui già, assumeva, o che rivestirìi poi e sul 
continente Asiatico e nell'isole dell'Egeo; avvegnaché 
non il corrotto, non il pathos, non l' amore sieno le 
muse che l' ispirano, ma si la lode del forte caduto 
per la patria pei genitori pei figli per la tenera 
sposa, e l'eccitamento a chi sopravvisse d'imitarne 
e d' emularne il valor guerriero : se contro ciò che 
venne asserito per lo addietro, dal 700 al 650 av. 
Cristo in Lacedemone eransi già succedute più scuole 
musicali e poetiche, e segnatamente quelle di Ter- 
pandro, di Tìrteo, di Taleta e di Polimnesto, a quale 
inverosimiglianza ci abbatteremmo, o quale ragio- 
nevole obiezione potrebbe mai esserci volta, suppo- 
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iiendo che cotesta forma poetica nascesse in linea 
parallela sui due continenti, e che abbia originato 
tante quistioni fra i più celeliri investigatori dell' anti- 
chità solo a motivo che, fondandosi ne' primordii suoi, 
giasta quanto vedemmo, in uno dei più sentiti bi- 
sogni dell' umana natura, il pianto, e dovendo risa- 
lire per conseguenza a tempi antichissimi, rimaneva 
appo i (xreci, secondo la sorte di cento altre inven- 
zioni, naturalmente anonimn? Il perchè, anzi di far 
vani tentativi a superare questa barriera insormon- 
tabile, noi crederemmo più savio consiglio, abban- 
donata la quistione del genere, occuparci delle sue 
varie specie soltanto : e come rispetto all' elegia 
conmvale (ffu^Tronun) nominiamo sovra tutti Archìloco, 
a.ìr erotica (spMTtx^) Mimnermo, alla, àvlle (v.ohzixn) 
Solone, alla morale e sentenziosa (yi/ùìutn-n) Seno- 
phanes e Teognide, alla lamentevole (S-pnvATotn) Si- 
monide il giovine (*) ; così quanto all'elegia guer- 
riera (TrD?.t(;t(;(n') ci sia concesso attribuirne la glo- 
ria a Tirteo, finchfe nuovi studi e fatti più accertati 
non ci costringano di tor fede a questa, cui repu- 
tiamo e men lontana dal vero e meno improbabile 
congettura. E di ciò per ora basti ; essendoché altre 
ragioni m' indurranno a tornarvi sopra anco nel 
Camììientn. 



('] Cf. D.' Fea. LùBKBH , ReaUexiTam des da^isch. Allerth. nit. 
Elegìe; o Guni- Swrru, Aew classìeat Dictìonary of Biographt/, 
Mytluilogij and Geograpby, sotto i nomi respcttivi. 
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Fino da quando io era a Pisa (1847-50) e ascol- 
tava r illustre Ferrucci intrattenere me e i compagni 
su la seconda guerra combattuta fra Spartani e Mes- 
semi, e su le notizie cui ne aveva tramandate Y an- 
tichità circa la vita gli scritti e i casi del Nostro, 
dubitai fortemente se in quelle condizioni fisiche e 
morali era possibile che altri avesse compito, a quei 
giorni remotissimi e a Sparta, i miracoli che gli ve- 
nivano attribuiti. Passarono tuttavia alcuni anni, 
e le note di questa poetica leggenda, sebbene come 
ricordanza più o men lontana si offerissero tratto 
tratto al mio pensiero, non valsero però a lasciarvi 
un' impressione profonda. Correvano intanto tempi 
grossi air Italia, e verso il 1857 i nomi di Sparta 
e di Messene, di Tirteo e di Aristomene, per quella 
arcana condizione psicologica in cui uno si trova, 
allorché subodorata la polvere di lieve ricorre con la 
mente ai fatti guerreschi onde neiretà sua prima 
era maggiormente colpito, facevano un tumulto or- 
ribile entro di me, e pareami rivivere quella vita e 
assistere a quei sublìmi e pur tanto feroci combat- 
timenti. Sicché tornato agli antichi amori, proposi 
di continuare lo studio interrotto e di formarne un 
libro che recasse qualche utilità, ai miei concittadini 
e li preparasse ai novelli conflitti. Questo disegno, 
per cause che stimo vano e intempestivo forse di 
riandare, non potè essere colorito allora ; ma non 
perciò trascurai un soggetto che prediligeva e al 
quale era debitore d' innumerevoli conforti e di gioie 
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sempre nuove e serene. E qui sarebbe proprio il mo- 
mento ch'io narrassi a quali risultati indipondente- 
raente dagli studi altrui e nel volgere di tanti anni 
era giìi pervenuto, quando ai 23 Febbraio del cor- 
rente anno riceveva un libricciuolo (') stampato a 
Dresda sino del 1864, dove è toccata così bene la 
importante quiatione della vita e della patria di Tir- 
teo che lascia poche speranze in coloro i quali voles- 
sero ancora spigolare cotesto brullo e nudo terreno. 
n fatto, chi oserebbe negarlo ì mi addolorò non poco ; 
tuttavia sdegnai di rimanere a lungo sotto queir in- 
cubo penosa; e, anzi che compiangermi delle faticose 
scoperte vanite, anzi che correre loro dietro, come 
bambino a farfalla, tanto più che non si crede facil- 
mente alla possibilità di raggiungerle, sono lieto anzi 
tratto dì avere avuto a compagno e d' essermi incon- 
trato nella presente ricerca col valoroso insegnante 
déìV OLcrquinta nel ginnasio di S. Croce a Dresda; 
e di potere in secondo luogo offerire, se non mi si 
riserba un altro disinganno, primo tra gl'Italiani 
e lasciandogliene intero il merito, ciò che A, Hoelbe 
nelle sue 19 pagine riusciva a mettere in sodo e a 
collocare, parmi, oltre ogni ragionevole dubitazione: 
riserbandomi solo d' aggiungere in fine quel tanto 
che, non per me, sibbene per andare incontro alle esi- 



(') V. ili Programm des Gytunasiuats sum heiìigen Kreus in 
Dresden, Se Ti/rtari patria. 3cripsit A. HoBt.Bg, D.' phil. Dreedeii, 
E. Blochmann und Rolin, 18Gt. 
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genze degli altri, io avvisi meritevole di esame ul- 
teriore. Ecco a un bel circa il suo ragionamento. 
Se intorno alla vita di Tirteo h malagevole for- 
marsi un criterio esatto, le difficoltà crescono a dis- 
misura quando ci occupiamo della sua patria. Gli 
scrittori antichi erano tra loro a questo proposito 
così fattamente discordi, che altri lo dissero Ateniese 
o Afidneo, altri Lacedemonio, altri Milesio. Di che 
surse poi tra ì moderni acerba contesa : e il Bach 
p. es. non solo vorrebbe lui essere d'Afidna, ma 
almeno a' tempi di Platone anche Ateniese (*). Sen- 
tenza quest' ultima cui seguono molti e fra gli altri 
il Baron. Lo Hecker (*) al contrario in Epist. crU., 
diretta allo Schneidewin, esaminate le parti, cui il 
Nostro giunto a Lacedemone seguì, asserisce che 
Tirteo non poteva essere Ateniese, e quindi allonta- 
narsi meno dal vero coloro che lo giudicavano di 
stirpe dorica. Accenna pure egli a taluni che vorreb- 
bero ateniese il Nostro ma nato a Sparta, di che 
tuttavia non allegando prove, né citando nomi, è 
dallo Hoelbe meritamente ripreso. Il quale non cura 
altresì l' autorità dello Schwepfinger che scrisse due 
dissertazioni, Y una De Tyrtaei patria, l'altra De adate 
Tyrtaei; sì perchè gli riuscì vana qualunque ricerca 
di esse, sì perchè non avendole mai citate né il 



(*) V. Bach, ed. Tyrt, p. 46 praef. : « Habes igitur Tyrtaeum 
proprie quidem Aphidnaeum, sed eundem Platonifi saltem tempore 
etiam Atheniensem, 

(») V. Phihl a. MDCCCL, p. 451 segg., ov'è riportata. 
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Bach nfe il Francke stima quelle d'assai lieve im- 
portanza. 

Chi però non solo contraddice alle opinioni di 
tutti, ma rende inutile ogni sforzo a continuarne 
r esame, pare a lui il Thiersch {'), dacché per levarsi 
d' impaccio nega recisamente la esistenza dì Tirteo: 
ma fu con allegra vittoria combattuto e sfatato dal 
Bach (*). Anco il Bernhardy (^) negò aver qualche 
valore le asserzioni del Thiersch. Ciò non pertanto 
veniamo, che la via lunga ne caccia, piìi presso alla 
nostra disamina. 

Anzi tutto fra gli autori antichi, i quali par- 
larono di Tirteo, è mestieri sceverare gli scrittori 
leggendari! dagP istorici propriamente detti. A capo 
degli uni crede Io Hoelbe doversi collocare Pausania, 
cui tennero dietro lo Scoliaste di Platone, Diodoro 
Siculo, Temistio e Giustino. I quali ultimi o copia- 
rono veramente Pausania, come lo Scoliaste e il 
Paflagone, o attinsero alle medesime sorgenti limac- 
ciose , come Diodoro e lo Scrittore delle instoriaritm 
PMìppicarum. Incominciamo dal corifeo : (*) „ E ven- 
ne anche, dic'egh, ai Lacedemoni risposta dell'ora- 
colo da Delfo che si togliessero per consigliere un 



(') V. I>i«nert. de grtnm. corni. Grate. i[i Aet. Monne, l'hilol. 
t. ni. fase. IV, p. 596 e aegg. 

(') V. Bach, o]). cit., p. 69 e Ben^. 

(') V. Bebkhardy, Grundriasd. grieeh. L'Ieraturgesch. , ed. 2.\ 
voL li . par. I , p. -IW. 

(') V. Pauban., Descriplio Graeciae, rei^gnovit Joan. Jlenr. 
airiat. .SchiUiart, voi. 1, lib. IV, 15, 3. 
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Ateniese. Ei pertanto inviarono agli Ateniesi alcuni 
i quali e annunciassero cotesto responso e chiedes- 
sero loro un uomo atto a consigliarli in quelle cose, 
onde poteano abbisognare. Ma gli Ateniesi non vo- 
lendo fare nessuna delle due, cioìi, né che i La- 
cedemonii senza grandi pericoli conquistassero Tot- 
tima fra le contrade del Peloponneso, ne eh' e' di- 
sobbedissero al Nume, inventarono questo. Era a 
loro Tirteò, maestro di lettere, che sembrava aver 
pochissima testa e zoppo da un piede — costui 
mandarono a Sparta. „ Ecco invece quali sono le 
parole dello Scoliaste (') a Platone : „ Questo Tirteo 
fu Ateniese , misero di fortune ; perciocché era un 
gìammatida e imperfetto del corpo, tenuto a vile 
in Atene. Lui, rispose Apollo, doversi mandare ai 
Lacedemoni, quando aveano la guerra coi Messenii 
e sì trovavano in molta angustia, come tale da es- 
sere più che sufficiente a conoscerne insieme ì biso- 
gni; ordinò quindi se ne valessero come consigliero, 
Or giunto egli a Lacedemone e sendo inspirato con- 
ducea li Spartani a dichiarar la guerra contro i 
Messenii, per tutti i versi eccitandoli, e in tale oc- 
casione è fama avere detto anche quella nota parola: 

All'aratro, alle piante atil Messene. > 
Ascoltiamo Diodoro (-) : „ Successivamente poi, ser- 



ti} V. Scoi. a. Fiat. Lcgg. p. 448. ed. Bekkor. 
(') V. Dino. Sic. , Bibliotk. Iiistor. lib. XV, e. 60 
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vendo i Mesaenii agli Spartani, Aristomene li per-. 
suase di ribellarsi da questi e molti danni aveva 
già loro portato, allorché gli Ateniesi diedero Tirteo 
per condottiero ai Lacedemonii. „ 

Ma si oda Temistio (') „ Ai Lacedemoni ridotti 
anticamente alle strette, per guerra, dai Measeniì, 
replicò il dio che domandassero Atene d' ausilio. 
E gli Ateniesi a' Laconi di quel!' ambasceria, e che 
secondo Y oracolo Delfico avevano chiesto aiuto , 
non armi diedero uh veliti afffe! né gymniti, ma il 
poeta Tirteo ; perocché sapevano gli Ateniesi, come 
quelli che erano savi, i Lacedemoni quanto ai corpi 
non essere inferiori dei Messenii, per ardire poi e 
coraggio esser anche migliori; ma a rialzare qnesti, 
abbattuti, e a ridestarne gli animi e a ricondm'li al- 
l'antica emulazione, valere anche un Tirteo e più che 
mai la filosofìa. „ Udiamo finalmente ciò che scrìve 
Giustino (*). „ I Lacedemoni, consultato in Delfo 
l'oracolo circa l'esito della guerra, hanno ordine di 
chiedere un duce agli Ateniesi;e gli Ateniesi, conosciu- 
to quel responso , a scherno degli Spartani inviarono 
loro Tirteo poeta, zoppo da un piede. „ — A chiunque 
ora fermi un istante il pensiero in questa lettura, è 
agevole riconoscere che fatte poche eccezioni , tutti 
convengono fra loro per modo che si può dire as- 
sei-iscano una stessa e medesima cosa. Quindi i? 



(') V. TuEuisT., Orai., XV, p. I'J7, ed. Dindoif, Lipsi 
(") V. JcBTiK. , HUt. liulijtp. Lib. IH , e- 5. 
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proposito dello Hoelbe arrestarsi in particolar modo 
al racconto dì Pausania, essendoché, lui confutato, 
vengano a cadere naturalmente anco le asserzioni 
degli altri. Or bene, da esso risulterebbe che Tirteo 
era fatuo, zoppo, macero di scuola: le quali tutte cose 
ove si rifletta ai Lacedemonii, che nulla ebbero in 
tanto pregio quanto l'assennatezza, e la vigoria delle 
membra, appariranno facilmente incredibili. E di 
vero, nonché gli Spartani, chi avrebbe mai a tale 
nomo affidato, lasciando in disparte gli stessi re, i 
destini d' una guerra cosi tremenda e in cui s' agi- 
tava la quistione suprema dell' essere o del non es- 
sere? Che poi a ufficio cosi solenne venisse inalzato 
il Nostro, non l'attestano solo Diodoro (1. c.)t nia 
ben altri scrittori come Filocoro presso Ateneo ('), 
Strabene («), Plutarco i^), Snida {*), Licurgo {^). Del 
rimanente le naiTazioni strane che correvano su 
Tirteo, parvero tanto irragionevoli a quell'uomo di 
acuto giudizio che fu Ottofredo Miiller (% eh' e' non 
esitò -punto a collocarle tra le fiabe dei romanzieri. 
Ma vediamo su qual fondamento Pausania dichiarò 



(') V, Alhen. Deipnosoph. lib. XIV, p. 630, P. 

1=) V. Geograph.. lib. VUI, 4, 10. 

{') V. Apnpblegm. Lac. p. 330. 

(•) V. Lbi. t. in. p. 520. 

('') V. LvciiB. in Orat. tMnlra Leocrat. , e 23. 

(•) V. Die Dot., p. 141, ove tra lo altre cobo Bcriveva: « Schon 
in soinen Liedern erstheint Manchea in einem anderen Licbte, ala in 
dem Koinan des PniisanÌEia (Gì^ ne' uuoi cauti ai mostran più coso 
ìd bea diversa luce, cbe nel romiuizo di Pausaiiia]. 
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Tirteo maestro di scuola. Anzi tutto il Nostro viveva 
in etk cosi lontana, che non potea esservi grande 
splendore di letteratura, e poco poteva insegnarsi 
appi'enderai meno. Per ]a qual cosa ben a ragione 
disse il Thiersch ('), che in Atene allora vi aveva 
forse due o nessuno (vel dm vd ncim) (*) che sapes- 
sero curassero di lettere. Circa poi all' errore, in 
cui sarebbe caduto Pausania, crede lo Hoelbe aver 
tolto origine da queste parole di Licurgo {^): „ E 
quale non sa tra gli Elleni, che (i Lacedemoni) pre- 
sero da questa città, a stratfgo Tirteo, con cui vin- 
sero i nemici e ordinarono insieme la educazione 
dei giovanetti, non solo avendo contro Ìl presente 
pericolo ma per tutto il tempo futuro, saggiamente 
provveduto. In fatto e' lasciò ad essi le proprie elegie, 
ascoltando le quali sono ammaestrati al valore. „ 
Or ciò tanto da coloro che leggevano, quanto dagli 
altri che udivano, essendo stato male inteso, accadde 
che Pausania, e i reccmìori facessero di lui im bam- 
binaio e un pedante. Quale del resto sia il senso rac- 
chiuso nel passo da noi citato, sembra cogliesse a 
meraviglia lo Hecker {*), asserendo: „ significarvisi 
una disciplina più severa introdotta per legge da 
Tirteo, mercè della quale guarenti la repubblica dalle 



(') V. Thiehbch, Act. Mon. innanzi cit, p. .593. 

{') Ripetendo con altro iuteDilLmento le parole di Persio Fine 



CI Ltcìm. coni. I.roerat. , e. 28. 

(') HECKEit, in l'Iiiìoì. cit. pili aopra, p. H'ò. 
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violenze dei giovani e dall' amore di novith, , e la 
fece secura anche per 1' avvenire. , 

E tali veramente furono le parti del Nostro, al- 
lorché nella seconda guerra Messeuiea ebbe luogo 
una rivolta a cagione di contese agrarie che s' av- 
verarono, e cui certi giovani patrizii, che eransi uniti 
ai plebei irritati per la sea.rsezza del frumento, aveano 
suscitata, come ne rendono testimonianza Aristo- 
tele (') e lo stesso Pausania (*). 

Mostrata la inverosimiglianza d' una parte del 
racconto, cadono facilmente anche le altre; quindi 
vano lo spenderci sopra ulteriore tempo e fatica. II 
perchè lo lloelbe si volge a studiare piuttosto la leg- 
genda, in forza della quale gli Ateniesi avrebber 
mandato agli Spartani Tirteo per comandamento di 
Apollo. E qui acciò si renda più manifesto il vero, 
che proponesi di scoprire , tenta esso investigare i 
motivi onde Pausania e i suoi seguaci furono tratti 
in errore. Primieramente risulta che dalle cose ope- 



(') V. Abibtot. , Poh, lib. V, e 7, che scrive: ■ Nelle ariatoorazie 
han luogo sedizioni, qnnndo gli uni sono poveri troppo e gli altri 
eccessi vtiinento rtcclii; e sopra tutto cib avviene durante le guerre. 
Or questo incootrava pure & Lacedemone combattendosi la (seconda) 
guerra Mosaeuica : e citi risulta anche dalla poesia di Tirteo intito- 
lata Eunomia; poiché tatuai cui la guerra immiseriva, cercarono 
di fare nuora partizione della contrada. > 

{') V. lib. IV, e. 18, 1, ove si legge: • E in oonacgueuiia di ciò 
veriGcossi a Sparta una carestia e con la carestia uua sedizione ; pe- 
rocché non tolleravano coloro, e' ave&no possessi in quella (nella 
Messeaia), che i terroni proprii rimanesacro aonia coltura ; o anco que- 
sti loro dissidii conciliava Tirteo. 
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rate nelle guerre Messeniche, fin de' tempi antichis- 
simi, originassero parectihie narrazioni più o meno 
leggendarie. E invero ehi può credere che Aristo- 
mene abbia per tre volte celebrato V ecaiomphonin , 
sacrifizio che ofl'erivasi agli Dei allorché in un com- 
battimento altri uccidesse cent' uomini , cosa che 
attestano Plutarco (') e Plinio il vecchio (')? che il 
medesimo fosse per tre volte in pericolo di vita 
presentissimo e per tre volte si riducesse mirabil- 
mente a salvezza 1 e che poi, morto alla quarta, 
gli si trovasse il cuore coperto da lunghissimo pelo? 
Ma noi saremmo infiniti volendo ricorrere tutti i mi- 
racoli che si raccontarono ; basti solo notare che que- 
ste favole dipartironsi o da scrittori eccessivamente 
creduli o da poeti, i quali giusta la loro buona fede o 
il loro capriccio, altre ne aggiunsero, ne trasandarono 
altre. Fra gli ultimi è un tale Eschilo alessandrino 
che dettò le Me&sertiache ; però su tutti andaron fa- 
mosi Mirone e Riano. Quello , che descrisse la prima 
guerra Messenica fino alla morte di Aristodemo, Pau- 
sania giudica aver mescolato il falso e il vero secondo 
gli talentava. Riano poi , nato a Rena, cittii Cretese, 
ai tempi di Tolomeo Evergete, circa l' olimpiade 138, 
raccolse ogni cosa, che andava per le bocche degli 
uomini intorno a questa guerra, nel poema suo, 
cui die' il titolo di ta MwtrnvtaKa (o faiii Messmìd). 



(■) V. 1'i.i:t. in Rom. , 25. 

(') FuN. Sem.. lUst. nat. lib. U, 
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Da cui Pausania, comecché alcuni errori ne confu- 
tasse allegiindo i versi di Tirteo ('), pur nonostante 
il Siebelis (-) mostra avere tratte assaissirae cose. I 
quali racconti Messenici non pure gli scrittori in 
prosa ed i poeti confusero, ma più assai esomarono 
e ampliarono nelle raunanze pubbliche gh oratori e 
i sofisti Ateniesi, i quali durante la guerra Pelo- 
ponnesiaca, a fine di cattivarsi le moltitudini, inal- 
zavano a cielo i loro antenati e deprimevano le 
geste gloriose dell' altre stirpi Greche. 

Da cosiffatte tendenze h agevole a capire esser 
derivate alcune fra le storielle di Pausania e dei 
suoi copiatori , per !a ragione stessa che Temistio 
creava la favola seguente e che giìi riportammo di 
sopra (^) nella sua interezza : „ Sapeano di fatto gli 
Ateniesi, accorti com'erano, che quanto ai corpi 
non aveano certo i .Lacedemoni nulla da invidiare 
ai Messenii, relativamente poi a coraggio e alacrità 
superarli, e a rialzare questi abbattuti e a ridestarne 
gli addormentati spiriti e a trarli di nuovo all' ardore 
antico, essere buono anco un Tirteo, e più d'ogni al- 
tro filosofia. , E qui ne si conceda ripetere l'accorta 
osservazione del Thiersch: (*) „ Se tu levi gli ornamen- 



(') l'iUB-, op. cit, lib. IV, e. 15, 4. 

O Cab. Godfh. Siebelib, Disput. de Ehiafio yugque earm. frag- 
metUis. Progr. 4. Budiaaae , 1829, p. 15 e acgg. — Cf. .Iacobb, Anthoiog. 
ind. aurf. — C. 0. Mììllkh, de Dor., pag, 144. 

(') V. Thkmibt., Orat. XV, p. 197. 

(*) V. la cit. Diseert. , in Ad. Monac. phOol. . t, HI . l'aac. IV, 
p. 595. — Cf. Bach, op. tit. , pag. 49. 
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ti , onde i retori e i panegiristi acconciaron la favola, 
resta soltanto l' opinione che corrisponde alla vanitìi 
degli Ateniesi e al loro odio contro gli Spartani, cioè 
che un Ateniese, anco maestro di scuola e stupido, 
era fra i Laconi savio assai e capitano hastante- 
mente idoneo a quella guerra. „ È facile pertanto 
avvedersi come la cosi detta dal Vico ìforia delle 
nazioni abbia avuto parte grandissima in cotesti spi- 
ritosi trovati. Ma taluno forse esiterà, ancora, quanto 
al non considerare come Ateniese il Nostro, per la 
testimonianza autorevole di Licurgo, e cui più sopni 
noi riferimmo. Alla quale esitazione viene risposto 
dallo Hoelbe che, sebbene egli creda accostarsi fre- 
quentemente al vero il racconto di lui, pure è in- 
negabile che anche Licurgo abbia talora narrato il 
falso. Oltre ciò, io aggiungerei non potersi ammet- 
tere che Licurgo sfuggisse del tutto all' ambiente 
morale che si era da lungo tempo formato in Atene, 
e dal quale saria molto difficile a guardarsi uomo 
spregiudicato, non che uno vanitoso alquanto e mil- 
lantatore, come egli apparirebbe. In ultimo il conto, 
che gli altri debbano fare della narrazione sua, 
panni essere stato giìi chiarito abbastanza e molto 
acutamente dallo Hecker ('), il quale scrisse, tra le 
altre cose, che Cimone , capo degli ottimati e ami- 
cissimo dei Lacedemoni, pregò nei comizii il popolo 
a fine eh' e' non patisse do^entare zoppa la Grecia , 

(') V. Philol. 11. indie, 11. 4(il. 
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nfe orba d'ano de' anoi occhi, come se fosse li li 
per vedere Lacedemone distrutta, e posto termine 
alla dominazione Spartana. Ma dall' altro cauto la 
parte popolare, sotto la condotta di Efialte e di 
Pericle, scongiurò, acciocché non s'inviassero aiuti 
alla cittìi rivale e nemica , né si afforzasse del 
proprio, quando invece la debolezza sua era utilis- 
sima agli Ateniesi. Ora in questa o in altra simile 
occorrenza sarebbe avvenuto che per condurre il 
popolo a non muovere guerra contro Sparta, Cimone 
alciino de' suoi aderenti avesse creata la favola 
di Tirteo ateniese, spedito a Lacedemone dietro ordine 
d'Apollo, ma con 1' unico intento che, bevendosela 
il primo o fatto viste di crederla, sanzionasse la loro 
proposta. 

Del resto, quantunque sia malagevole a st-abilire, 
ae la cosa si passasse veramente nel modo, cui lo 
Becker congetturerebbe, h indubitata però la mania 
che ebbero in ogni tempo gli Ateniesi dì attribuire 
a SÌ! qualunque fatto lodevole e glorioso. Il perchè 
a buon dritto 6. Bernhard)' {') loda il Thiersch, che 
si adoperò a dimostrar tutte queste fiabe circa a 
Tirteo, come piii innanzi vedemmo, unicamente tro- 
vate dai panegiristi e retori d'Atene, e che riusci 
in gran parte a mettere a nudo V inanità della saf/n 
volgare. 

{') V. Op. cit. p. 434, ove si esprime in tal guisa; ■ Uebrigens" 
enthOllte Thierach richtif( die innere Nìchtigkeit der Vulgarsaftc • 
ilprpQ Quelle die Panp^yriker Adicn» bpìod. » 
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Ciò che da tutto l'esame anteriore evidente- 
mente risulta, compendia lo Hoelbe ne' due seguenti 
fatti, che Tirteo era poeta, che militava co' La- 
cedemoni in una delle guerre Messenie. Arrivati 
a questo punto, e costretti a mettere per alcuni 
istanti da banda lo illustre Critico, vogliamo de- 
durre tuttavia dalle cose innanzi discorse un' altra 
conseguenza, che ci pare avere assunto omai notabi- 
lissimo significato. Intendo accennare all' odio antico' 
fra Sparta e Atene, cui mira senza dubbio la fa- 
mosa leggenda concernente il ratto di Elena per 
Teseo, la successiva presa d' Afidna e il ritrovamento 
della Tìndaride, commessa alla vigilanza di Aethra, 
operato da' suoi fratelli Castore e Polluce: odio che, 
appresso l'incubazione de' secoli, nascerà, e si farà 
gigante nella tremenda lotta Peloponnesiaca e che, 
contrariamente alle nuove affermazioni di G. Grote (*) 
e a quelle più antiche di C. 0. Moller, ci sembrerebbe 
l'unico titolo, per che il demo Afidneo potesse ve- 
nir rammentato nell'istoria del Nostro. 

Gli avvenimenti, che ora prendiamo a raccontare 



(*) Il quale, t. HI, eh. 7."', p. 465 osservò: « D aemble plus pro- 
bablc que ce fui la connexion Ugendaire qui rattachait les Dioshtures 
à Aphidnae, cél^brée à catte epoque ou pen après par le poéte Alkman, 
qui amena par Toracle de Delphes la présence du poète Aphidnaeen 
à Sparte. » £ C. Ott. Mììlleb aveva gìk scritto: « Ma terremo 
per fermo che Tirteo dalPAttica passasse ai Lacedemoni, e, secondo 
più esatte indicazioni, da Afidna, un paese deW Attica che le tradizioni 
9u t Dioaeuri ci mostrano in antichissima reazione con la Laeonia, 
V. Ist. della leUer. gr. , voi. I, e. 10, pagg. 171-72. 
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(' e che ei aggirano sulle due prime guerre combat- 

tute fra Sparta e Messene (') rivestono quasi intera- 
mente cai-attere fantastico e leggendario : tutta- 

t ('] FriinCL d' iDcominciiLre queetn legenda, aiccmno, secondo fu 

notato nM'Avvertema, non iecriviarao solo pei dotti, ma anco pa' gio- 
vasi e per coloro che sebbene fomiti d'nna certa coltura, amano i 
dati particolari, non riiiacirìi inopportuno l'addurre qui alcune notiiio 
circa il teatro di cotesto guerre ; mseudochè non ignoriamo por CHpc- 
rienza come le indicazioni topc^raflche giovino raoltisaimo a. ini«n- 
dcro simili racconti, e comò nno ci »' interessi più, quante volte possa 
con la immaginazione sua riprodurre i luoghi e spaziarvi con lo 
spirito, quasi gli avesse percorsi e aM:uratamGnto visitati. Ne faremo 
pertanto una breve descrizione, e tolto principio dalla Laconia e da 
Spnrtn, verremo indi a parlare della Meascnia o d' alcune tra lo sue 
cittk, che a quei giorni remotissimi , la popolavano e rendeano fiorente. 
Laeonìea (Asiruvix^), cliiamata pure alle volte Laconia, era una 
contrada del Peloponneso (Morea), che a settentrione aveva per con- 
fini l' Argolig e t' Arcadia, a occidente la Mesitnia e il Sinus Mase- 
nieus ^Vitar^m^anK xoXno(), a oriente r.4r(;oI/cie«iSint(« e il mare Mirtoo 
( tò MupTuov rilctjot), ft mezzodì il giAfo Laconico o giUatico (Abm*- 
vixd; q yu^caTLKÒ; x9Ìna{). — A tramontana era separata mediante il 
Pornon {Uipvwv, og. Malevo o Malevoli), dall' Argolide e mediante 
Io Sciritia dall'Arcadia ; cinta inoltre dal monte Taigeto {Tavjfzot, tò 
Tavyrcifi Ó/j5(, vi TauyEia) a occidente e dai Parnon gii rammentato 
fl oriente, duo catene di montagne che si estendono ai confini meri- 
dionali del Peloponneso, quella terminando al promontorio Tenaro 
(Capo Matapan), questa continuandosi, sotto i nomi di Tliornox e 
Zarex, fino al promontorio Malea {Malto). 

lì fiume Eurotn, che è il maggiore della contrada, scorre atra- 
verso la valle che giace fra queste montagne, e sbocca nel golfo La- 
conico. Durante la parte supcriore del suo corso, la vallo ò aagaiAa, 
e presso a Sparta le due montagne s'avvicinano l' una all' altra così 
da lasciare poco pili ohe la via occorrente al jiassì^gio delle acque. 
Sotto a Sparta i monti apronai e la vallata si spazia in una pianura 
d' estensione considerevole. H suolo di questo piano b sterile, ma lungo 
i pendii alpini vi k terreno assai fertile. Cave di marmi preziosi cran 
¥Ìcino del Tenaro ; e le costo marittime producevano tali conchiglie 
onde si otteneva una porpora inferiore di poco alla Tiria. La Laconia 
poteva essere invasa unicamente per le valli dell' Eurota e dell'Oenus. 



*^ 
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via, quand' anche ci fosae tolta ogni probabilità di 
scoprire i secreti e faticosi veri che s' ascondono 
sotto il velame della narrazione deìmtica, non per 



Si crede che i più vetnsti colooi di essa furoao i Cjnurì e i Lelegi, 
cui gli Achei, stanziatiTui iiotret& eroica, avrebbero espulsi o cod- 
«luiatati. Il Dome generico de' Buoi abitanti era ìq seguito Laconi 
(Aaxuvi;) Lacetleinonii (AaxiJaifia'aiot); mft i Perieci (IIipiotKoi), 
vale & dire alcuni di quegli Achei , e' abitarono prima il paese e 
che vennero so^ettati dai Dori, si chiamarono spesso J.acedemoni , 
per distinguerli dai Dori conquistatori , nominati più spocialmento 
Sparitati { EKapniTai ) o Spartani. 

Capitale della Laconia fu Sparta (inipm) o Lacedemone (Aa- 
xtSaiutùv) , situata sulla riva destra dell' Eurota, lontana oltre 32 
chilom, dal mare. A oriente la cingean l' Eurota ( Banilipotamo e Iri ), 
a «ettentrioue e occidente il fiumicello Oeuus (Keleaina), a nieiizo- 
giorno e levante i! Tiasa (Misitra). tutti e duo affluenti del primo. 
La piaiiura iu cui Sparta soi^va era chiusa a oriente dal monte Mu- 
nelaiou (tò Mmìàiov «pe;), detto così per Vheroum o tempio sacro 
a Menelao, le cui fondamenta si discuoprirouo l' auno 1835, e a oc- 
caso dal Taigeto; onde Omero (11. ^, v. 581) cantava; 
Oì J' ii^ov xoi'liiv AaxjJai'fiova (mTcùlocan 



Essa era di forma circolare, girava più di 10 chilom. e conipouevasi 
(l'alcuni quartieri, che in origine furono altrettanti villaggi, uniti 
poi in una sola e regolare cittìi. L'antica sna sede è oggi occupata 
dai borghi Magiila e Psykhiko. — Duranl* il suo fiorire, Sparta non 
fn mai cinta di mura, poichb il valore de' suoi concittadini e le 
difficoltà dell'accesso rendevano inutile cosi fatto riparo. 

Contrariamente a ciò che aweravosi nella maggior parte delle città 
Greche non ebbe ròcca o cittadella ( arpàn-ìhi ) nel vero senso della 
parola; ma questo nome si diede a una delle più erte colline di essa, su 
la cui cima inabsavasi il tempio di Àthena Folìuchos o Cbalcioecos. 

Sono rammentati cinque de' suoi quartieri : 1." Pitane ( Ilitccvn) 
che semtira e^ere stato il più importante della città e nel quale 
era aitoata l'Agora, contenente l'aula del Senato e gli ufiiài dello 
pubbliche magistrature. Adomavaai ancora dì varìi templi e altii fab- 
bricati, onde il più splendido fu certamente la Stoa (porticato) per- 
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questo esiteremmo ad avviarci su tale cammino, sia 
come alleggiamento dell' arìdith, che traversammo 
durante le precedenti ricerche, sìa per riprendere 



sùuia, eretta con le prede fatte aellu celebri gueiTc. Voa. por2ÌODo 
dell' Agora si disse Choros ( Xopof, luogo por la danza ), ove la Spar- 
tana gioventù menava carole in onore d'Apollo. — 2." Limne (Aifivai), 
sobborgo della cittU sulle rive dell' Eurota, a nord-ovest della Fitane, 
eh' ebbe nome dalla natura di quel terreno anticamootc paludoso. — 
3.° Mesoa o Masoa (>lE?aa o fHiasix) dalla parte dell' Eurota, a sud- 
est del precedente, che contctieTa il Dronios (Asd/is;) e il Flatanistaa 
(llÀa[Tiiv((m;), luogo quasi in tenunents circondato dnll'ELcq un. e chiamato 
così dai platani che vi sorgevano. ^ A." Cinosura ( K-jio'ooupa ) a sud- 
ouiest della città e a mezzogiorno della Fitatte. — 5." Egide (Ar/sìifai) 
a nord-owest della stessa e a tramonto della Pitone già ricordata. 

Le due principali strade di Sparta, che morcano dall'Agora e 
andavano ui due estremi della città, erano ') Afete {' Adirai, scil. 
óSoi) Afelais ('Afitaic scil. oJo't) eirtendenteai nella direzione sud-eat 
oltre il tempio di Dyctinua e le tombe degli Enripontidi ('EOpvTroirriJ ai); 
e ") laSjti'M(E)!ti(), corrente quaai parallela all'altra, mapiùudwt, 
che traeva il nome suo da un'antica piazza destinata all'assemblee jm- 
polari. Gli avanci piti notabili dell' antica Sx)arta sono oggi le mine del 
teatro, vicino all'Agora. Occupiamoci ora brevemente della Messenia. 

La Messenia (Mfffinivia) o Messone ( ÌSeitnivn, Od. XSI, 15 , non 
città come trovo nell' Index nom. et rerum dell' edii. Omerica, Didot, 
Parigi, 1S56; ma distretto vicino a Fluirai. V. Paub. IV, 1, 3-5) era 
una contrada del Pelo|]onucso, chiusa a oriento dalla Laconìa, a set- 
tentrione dall' Elide e dall'Arcadia, a mezzodì e occidente dal mare. 
Il monte Taigeto lo. separava dalla Laconia, ma una porzione della 
falda occidentale dì enso apparteneva a quest'ulfima; ed h mala- 
gevole a stabilire i limiti delle due contrade, in quanto che varìo^ 
rono col variare dei tempi. Neil' etìt pii'i antica il fiume Nedon se- 
gnava il confine tra la Messenia e la Laconia verso il mare ; tuttavia 
Pausania colloca ootcsta frontiera più oltre nella direzione orientale 
a una vallo boscosa, detta Cheria (Xoi'piot vójni), circa venti stadi 
dtt Abia. Un altro-fiiime, il N'eda (Uuzi), costituiva la frontiera 
settentrionale tra la Messenia e l'Elide. Era in massima parte un 
terreno montano e chiudeva in sé uuicamente duo pianure di qualche 
estensione, cioè, a tramontana quella di SUnidaro e a mezzogiorno altra 
pili targa, nella quale scorreva il l'amiso ( PÌrLatza)-eche si nomava 
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nuovo animo a sostenere la guerra di quelle ulterio- 
ri ; e insieme perchè giudichiamo non esser possibile 
formarci idea compiuta della vita e degl'istinti di 



Io benedetta (pixa^Dia), a cagione della sua fertilità, V: aveaDO vemltro 
assai valli piii piccole tra le montagne, e la contrada era molto meno 
alpestre e piii ferace della confinante Lacouia. Oude la Meascnia h de- 
scritta da Pftiisania come la più ubertoBa fra le terre del Peloponneso. 

Leiegi misti ad Argivi ne furono i pii: antichi aliitatori. In se- 
guito Eoli condotti da Perierea, figliuolo di Eolo, navigarono a questa 
contrada. Afareo natjD da esso ricovrò Neleo, ch'era stato cacciato 
dalla Teasalia e che fondb Filo, divenuta succeasiv&mente la capitale 
d'un governo autonomo. Per assai lungo tempo non vi fu regno Mes- 
Bouico propriamente detto. La porzione occidentale della contriìda 
spettava ai Neleidi, signori di Pilo, tra cui Nestore fu il più rino- 
mato; la orientale apparteneva alla monarchia Lacedemunia. lutale 
condizione pare si mantenesw; fino alla conquista Peloponnesia ope- 
rata dai Dori, allorché la Messene toc«6 in sorte n Cresfont«, che 
distrusse il regno di Pilo C unì l'intero paese sotto il ano scettro. 
Moderatrice di tutto fu ora la gente Dorica, la quale contìnub a par- 
lare il dialetto dorico pnro fino all' età più tarda. 

Fra le cittjv sue più importanti erano; ') huI golfo Messenico, 
Miai, V Ira di Omero V (D. IX, 150). Flnrai Pherai (Ealamata}, Korone 
(Petalide), Asine (Koron); ') sol mare Ionio, Koronides col poeto 
Phoinikus, Methone o Ifollume (Modon), Pylos (Palaiofcastro) Cy- 
parissia (Arkadia) sul golfo dello stesso nome; ') all'interno, 
StenyMarm, residenjai dei re Dori, nella pianura omonima, e Messene 
il cai circuito girava 47 stadi!, fondata l'anno 36i) nv. TE. V., a 
incitamento d'Epaminonda., sul versante meridionale dello Ithome 
(Burlcana). Sopra questo monte era anco la celebre fortezza, che traeva 
da esso il nomo. In ultimo Ami>heia, Limnai vicino alle sorgenti del 
Pamiso e Ira (Eipa), da non eonfondorai eoa l'Ira ('I/ni) tes^ 
rammentala, vccutA in fama per l'assedio che appunto aoatemie 
durante la seconda guerra Mes^cnica. 

Gli Spartani agognarono hen presto a quel territorio, di cui i 
loro fratelli Dori s' erano impadroniti ; e aia per questo , aia per altre 
ragioni che racchiudessero un po" più di giustizia, dai rancori e dalle 
gelosie, passarono ben presto alla Rern lottjt onde trae appunto ar- 
gomento la nostra narraaiono. — CI', i Diziomvrii dello Smith a del 
Liiljker citati più «opra. 
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popoli così remoti da noi, ove non si cerchi stu- 
diarne tutte le manifestazioni per entro alle riscere 
dell' infima classe , che ne serba più rigogliosa la 
prima, che più a lungo ne mantiene i secondi. (') 
Appresso l'opera di Licurgo (*), il quale non fé' che 
ricondurre le istituzioni ai loro principii, gli Spar- 
tani cercaron domare i Laconi, cui non aveano pe- 
ranco sottomessi, o che in un modo o in un altro 
si erano affrancati. Onde, sotto Teleclo e il figlio 
suo Alcamane, ridussero in ischiavitù gli abitanti di 
Aegys (^), mentre quelli di Faris (*), di Geranthre f ), 
d'Amicle(^) uscirono del Peloponneso e vennero in 



(') Si rammenti del resto, quanto alle cose dette più innanzi, che 
Pausania (vissuto all'epoca degli Antonini), cui flopra tutto andiamo 
(lobitori di questo racconto, non solo dovè aeguire, rispetto alla prima 
guerra, l' iatorìco Myroue da Prieae (via, (àrea il hoc. m av. l' E. V.) 
e quanto alla seconda il poeta epico Rhiono da Bena in Creta (via. cir. 
l'Oiimp. 12lf-14G, o 27S-195 av. C). cho tra gli altri poemi no dettò 
imo, intitolato tì Miwnvtaxz, riguardnjite appunto coieata gnerra ; 
ma rac4;olBC pure assai notisie dalla viva voce dei nipoti lontani di quei 
Lacedemoni e di quei Meaaenii oh' ehbero parte ne' celebri combat- 
timenti, ognun do^ quali narrava i fatti secondo i proprìi amori e 
con le menzogne pie , onde la fervida sua immagiuaiiotte gli avrk na- 
turai monte ablBjlIiti. 

(') V, rAua, Messenica o la piìi volto cit. Hist. de la Grece an- 
cienne par V. Dumnf, che nel t. I, cop. 8, fa un belliasimo ria»"- 
sunto delle dne prime guor^ e del quale noi ci siamo largamcntu 
giovati. 

(') Aiyuc, V. Pavs. Lacoittca, IH, S, 5. 

(*) *ipi(, più ree anco *apai', citili Laconica, nella valle del- 
l' Eurota a mezzogiorno di Sparta. 

(') n'pavSpai, T. Paub., Lac, lU, 2, 6. 

{') 'Afi.i-iù.11, antica città della Laeonia, buII' Eurota, celebre jiel 
culto d'Apollo. Se ne fa ricordo anco nell' D. Il, Sfi'l. e narrasi ch'eblw 
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Italia. Quanto sid Helos {') fu interamente distrutta. 
Poco dopo Carilao invase il territorio Argivo o as- 
salì i Tegeati sulla fò d'un oracolo, che s'avverò 
precisamente nel senso contrario alle speranze cni 
avea suscitate. Tale disastro bensì animava gli Spar- 
tani ad altra impresa. Contrada altrettanto vasta 
e assai più bella era a occaso de la Laconia; ivi 
montagne meno alpestri ed elevate, fertili pianure, 
segnatamente quella di Stenyklaros cni traversa il 
lìmpido Pamiso, e la cosi detta imcaria, che scende 
soavemente al golfo Measenico. Gli Eraclidi aveann 
occupato cotesta contrada insieme alla Laconia: e 
mentre che i seguaci d'Aristodemo prendeano stanza 
nella vallata dell' Eurota, Cresfont« si alleava con 
gli Arcadi, sposava la figliuola del re loro, soste- 
nuto da questo popolo entrava eoi Dori nella Mes- 
senia e fermavasi a Steniclaro. Qui però la tradizione 
cni non talentano i nudi fatti storici, e all' oggetto 
per avventura d'accennare a' primi germi di nimi- 
cizia sorti fra Spartani e Messenici, parla d'inganni, 
ai quali Crestbnte avrebbe avuto ricorso, per ottenere 
la Messenia più ridente e ubertosa, a danno de' suoi 
nipoti Euristene e Prode. Ciò non di meno il tempio. 



a. fondiiteri! il re Liiccdimiunìo Àrajklas, yatìre di H^ukintlitM e cIil' 
fu il BC^ftiorno di TjnUareua o di Castore e Polluce, onde sarfibLero 
stati chiamati appunto Fraléìli Amiclei. 

[') *E1di, città Liie, au la rivii del mure, labbricaUi in un ter- 
reno paludoso, onde il nome suo (ìi-oi, pantano): gib, minata ni 
l«inpi di PaiiEiwiin, I lìiiiiosi IleUotì n'erano gli antichi abitatori. 
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sacro a Diana Limnatide, stava su la frontiera de' due 
popoli a ricordar loro la comune origine. 

In questo mezzo la bontà cui Cresfonte addi- 
mostra ai vinti, irrita i Dori che lo uccidono; men- 
tre il suo figliuolo Epito ricovrasi in Arcadia. Giunto 
all'etìi virile, ei ritorna, massacra i percussori del 
padre e si cuopre di gloria: tanto che il nome d'Epi- 
tidi subentra fra i suoi discendenti a quello d' Era- 
,, elìdi. I quali, continuando le tradizioni del loro caiw, 

furono mansueti coi vinti, della pace amantissimi 
e, avviato il popolo all'agricoltura e ai commerci, 
costruirono il porto di Mothone. 

Una delle cerimonie loi-o più solenni era la festa 
I Arcadica in onore della gran Madre e, come sul 

" monte Liceo, Zeus aveva il suo tempio nella cima 

k dello Ithome. Questi e altri fatti indicano antica pa- 

rentela fra gli Arcadi e i Messenii, che nel volgere 
deU' etìi perderono la loro impronta doricse. Indi 
forse, come bene osserva il Duruy, l'odio ch'ebbero 
contro gli Eraclidi di Lacedemone. 
f Oltre un secolo dopo alcune giovanetto Spartane, 

I venute al tempio, cui dicemmo giìl consacrato a 

Diana Limnatide, ebbero a sostenere insulti da'Mes- 
senii e perderono Teleclo re loro, che s'opponeva a 
cosififatte violenze. In tal guisa narravano i Lace- 
■ demoni. Que' di Messenia per lo contrario afferma- 

vano che le supposte giovanetto erano armati e ro- 
busti garzoni in abito femminile, i quali, dopo truci- 
dati i maggiorenti, voleano impadronirsi della terra. 
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Nella successiva generazione, alti'o piato. Un 
Messenio, a nome Policare, cui tal sacerdote Lace- 
demonio aveva rapito la mandra e ucciso il figliuolo, 
recossi in Isparta a chieder vendetta. Il re e gli 
efori non degnarono pure ascoltarlo. Furente, ei 
s' apposta nel confine tra' due Stati e invia alla 
morte quanti Laconi per caso transitano da cote- 
sto luogo. Sparta domanda ora le sia consegnato 
il colpevole e, ottenendo un rifiuto, minaccia ricor- 
rere alle armi. Offerto i Messenii di compromettore 
quella contesa o negli Amfictioni d'Argo o nell' Areo- 
pago d'Atene, i Lacedemoni non acconsentono e, fatti 
segreti preparativi, incominciano le ostilità,. Anzi 
tutto si obbligarono con giuramento a non rientrare 
in Isparta, se prima non avessero conquistato la 
Messenia; poi gittaronsi notte tempo sopra Amfea, 
città, limitrofa e. presala, senza quasi resistenza, ne 
uccisero tutti gli abitatori (743 av. l'È, V.), 

I primi tre anni della guerra tra,scor3ero in isca- 
ramucce e devastazioni; perchè, avanti di scrii com- 
battimenti, il re Messenio Eufae volle agguerrire il 
popolo, cui lunga pace avea reso molle, e snervato. 
L'anno quarto, ei diede una gi-ande battaglia; ma 
il fiero impeto e audace a un tempo dell'oste Mes- 
senia non valse a trionfare contro la sicurezza e la 
calma degli Spartani. La vittoria bensì rimase in- 
decisa. Mentre si pugnava, li schiavi de' Messenii ave- 
vano eretto alle spalle e ai fianchi loro tale ba- 
luardo, continuato pure durante la notte sui fronte, 
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che Eiiiae e le genti sue erano al sicuro, come 
entro nn campo trincerato. La dimane e ì giorni 
successivi ebbero luogo avvisaglie tra le soldatesche, 
leggiere d' ambe le parti ; ma que' di Messene schi- 
varono nn conflitto che sarebbe riuscito sanguino- 
sissimo ; e i Lacedemoni , cui non soccorreva altro 
mezzo di forzare il trinceramento, si ridussero in 
Amfea. Ebbero anche un istante il pensiero che con 
questo si terminasse la guerra, ma i rimprocci dei 
vegliardi li astrinsero a mutare disegno e a correre 
nn' altra volta la fortuna delle armi. Il seguente 
anno appiccossi nuova battaglia, d'esito pure incerto; 
che ninno dei due alzò trofei : venner tuttavia man- 
dati araldi, e d'unanime accordo raccoglieansi e aep- 
pellivansi i morti. 

Per tal modo si trascinava la guerra, dubbia e 
ruinosa a' Messenii, come quelli che vedeansi for- 
zati di mantenere con spese enormi guarnigioni in 
parecchie città : i loro agricoltori non ardivano la- 
vorare i campi , de' quali ogni frutto era mietuto 
dagli Spartani, e i loro schiavi disertavano a stuoli. 
Indi la carestia e un malore epidemico, suo natu- 
rale compagno, che fecero anco pih danno della 
guerra stessa. Allora decisero di abbandonare le citt^ 
inteme e rifugiarsi in Ithome , sulla montagna 
omonima, picco isolato che a maniera di fortezza 
signoreggia tutta Messenia, e cui la propria strut- 
tura rendea jigevole a difendere. Intanto però vol- 
lero (;onsultarc l' oracolo , il quale rispose : „ Eleg- 
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gete a aorte una vergine pura del sangue d' Epito e 
immolatela notte tempo alle deità, sotterranee. Ove 
poi erriate, allora [basteiii] anche quella d'un al- 
tro sangue, purché data volontariamente. „ {*) La 
sorte indicò la figliuola di Licisco ; ma tosto che il 
padre conobbe il fiero destino ond'era minacciato, 
rieovrava con essa a Sparta. Il popolo ne fu atter- 
rito. In questo mezzo, Aristodemo, uno degli Epi- 
tidi, guerriero illustre e uomo di gran seguito, of- 
ferse, volontario, la figliuola sua ch'era promessa. 
D giovine sposo, a fine di salvarla, asserì che egli e 
non il padre avea dritto su lei ; e in ultimo che non 
poteva sodisfare all'oracolo, essendo giìi madre. Ari- 
stodemo, furibondo per questa insultante opposizione, 
uccise la figliuola e apertene le viscere mostrò bu- 
^arde le asserzioni dell' amante (*). Comecché tale 
eccidio non fosse commesso per ordine del dio, si 
trovò nullostante chi affermasse adempiuto 1' ora- 
colo; e il popolo convinto che l'orrendo sacrifizio 
avea placato la divina collera, celebrò in lieti ban- 

(') Ecco le parole testuali; 

Ko'pi'.» ajijiavnTi vtpTi'pOili iaijMec , 

Svr.TOÌitUi vviTipOiffiv iv ffpayaìt. 
"H* ii afoiif.Tt, vai jrap' òHdi'du toti 
^ 5uiiii, Sii6rTat it afj.fr,v ÉxDUStiii!. 

V. Pam. , Mesaen. , voi. I , lib. IV. 9, p. 284 ed. Schiibarl , Lìpain , 
Teubner, 18IÌ3. 

(■) l'ulte queste cose del resto o la TOisera fine dello sciaKurato 
padre, come vedi'emo tra non molto, Hoao popolarùsimc in Italia per 
la celebre tragedia di V. Monti. 
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chetti la sua riconciliazione col cielo. Questo me- 
desimo fatto, e un identico convincimento gittava 
il terrore nell" animo delli Spartani e la guerra fu 
interrotta. 

Volsero sei anni prima che Teopompo, re di Sparta, 
osasse condurre un altro esercito contro Itome. En- 
fae ebbe la imprudenza di cominciare lo attacco 
avanti l'arrivo degli ausiliari; pure si combattè fino 
a notte e la vittoria rimase anche ora incerta. I 
capi vi si segnalarono per un certame singolare : 
Eufae bensì, avendo assalito Teopompo, ricevette una 
ferita mortale, onde pochi giorni appresso moriva, 
senza eh' e' lasciasse eredi. 

Indarno i veggenti Epebolo e Ofianeo avvertirono 
i Messenii a non confidai*si in un re che ascende- 
rebbe il trono, macchiato di sangue: Aristodemo fu 
eletto. La mitezza del suo reggimento gU conciliò 
ben tosto l'amore del popolo e dei nobili, e gli Ar- 
cadi più volte r aiutarono a dare il guasto alla La- 
conia. Quei di Sidone e d'Argo attendevano per 
unirsi a lui occasione favorevole, la quale non giunse 
che in capo a cinque anni. I due popoli, omai stan- 
chi per si lunga lotta, cercarono definirla con un'a- 
zione generale ; e ciascuno invitò a prendervi parte 
i suoi alleati : ma solo ì Coriutii risposero alla voce 
degli Spartani. Aristodemo, venuto il momento de- 
cisivo, addossò il nerbo delle sue forze al monte 
Itome e pose in aguato tra le gole di esso le mi- 
lizie leggiere, che mostrandosi a un tratto nel forte 
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del combattimento, m*tarono ai lati la falange La- 
cedemonia e recaronle danni considerevoli. 

I Lacedemoni, prostrati da una rotta cosi san- 
guinosa, ebber ricorso allo inganno. Cento dei loro 
concittadini, romorosamenfce banditi, tentarono ri- 
fuggirsi nella Messenia; Aristodemo però ne li 
cacciava, , con le seguenti parole : „ Aaxeifaiftovi ww 

T« aiJiK)j(x«Ta f-O-wi shxt, tol 3è uo<fia{iXzac òtp)(aix (le 

ingiustme dei Lacedemoni essere nuove, ma aver la ha/rha 
lunga i loro artifìcii). „ (*) Neanche valsero a discio- 
gliere i legami, che stringeano i Messenii co' proprii 
alleati; bensì un oracolo ne ntvvivò le speranze. A 
coloro de' Messenii che la interrogarono, così aveva 
replicato la sacerdotessa : „ Il dio concederà- la terra 
Messenica e gloria ne' combattimenti a quei che 
primi collocheranno cento tripodi intomo all' ara di 
Zeus Itomate ('). „ Or cotesto tempio essendo entro 
le mura, sembrava affatto impossibile che i Lacede- 
moni riuscissero ad avverare quell'oracolo. Un abi- 
tante di Delfo ne rese consapevoli gli Spartani. E 
fra loro vi ebbe chi fatti alla meglio i cento tri- 



(■) V. Padb. IV, 12, 1. 

O La intera risposta sonava come appresso : 

oHiaaatv isxaSwv àptSffsv S'it ni'vTE iiSuat 
trùv r.iiSli naXi'piu yarav Vltirtrr,viix Sai(iu*. 
ltv( yàp tvtuo' oijTM(. àì!Ìn 9i at vfia^i tiSriai 
n t' iiriaa tj'fftc t'ori, xcà où Sióv i^catazéiit. 
ipS' Sjcm TÒ XP"'*- "''^ ^' "J'^*'»' "pò àilsiv. 
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podi in ten-a cotta, li mise entro un sacco e tolte 
seco reti, a guisa di cacciatore, si mescolò coi eam- 
pagnuoli che recavansi in Itome. Sopragginnta la 
notte, fé' di essi la offerta al nume e ritornò a Sparta, 
annunciando quant' aveva operato. 

La vista de' tripodi gelò di spavento i Messenii ; 
Aristodemo cercava rassicurarli , ma ben presto si 
avvide che il tempo assegnato alla mina del po- 
pol suo non era lontano oramai. Un giorno che accin- 
gevasi a far sacrifizii in onore di Zeus Itoraate, gli 
arieti andarono a urtare delle proprie corna V ara. 
del dio a\ fattamente che restavano morti sul colpo. 
Questo presagio infausto e altri minacciosi del pari 
lo aveano sbigottito, allorché una visione tolse a lui 
ogni speranza. Parevagli di es.ser tutto chiuso nelle 
armi e sul punto d'andare a combattei-e; attorno 
interiora di vittime, e appaiare quindi la figlia uccisa, 
da nera stola ricoperta, accennante il seno squarciato. 
Rovesciava ella ciò ch'era su la tavola, strappava 
di mano al padre il ferro cui aveva impugnato, e 
di quello invece porgeagU il lungo abito bianco e la 
corona d'oro, onde i Messenii usavano acconciare 
gì' illustri estinti nel giorno dei loro funerali. Cote- 
sto sogno indicava il suo prossimo fine, e Aristo- 
demo lo verificò, uccidendo sfe stesso sovra il sepolcro 
della figliuola. Aveva regnato sett'anni. 

Privi delio intrepido condottiero, i Messenii resi- 
stevano ancora al nemico e alla carestia. Finalmente 
bisognò cedere (723 av. TE. V.). Tutti quelli che 
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aveano legami d'ospitalità, in Argo, in Sicione o in 
alcuna città dell'Arcadia, vi si ripararono; coloro 
che appartenevano a stirpi sacerdotali e al culto 
segreto della gran dea n' andarono a Eleusi. I Lace- 
demonii adeguarono al suolo Itome, e s'impadroni- 
rono delle altre cittk, salvo forse Methone e Pylos. 
Obbligarono indi i vinti, restati nella ten-a, a giu- 
rare che mai piti non si ribellerebbero per T avve- 
nire, e non pure : 

< Quali giumeuti 
Curvati e affranti soH' enorme ìncarco, 
Ai lor signori, fortuna li caccia, 
Recan'metà di qoel che '1 saolo avito 
In frutta e bionde messi annuo produce; » 

ma ben anche : 

« Sa gli austeri padron vau lacrimando 
E le spose e i mariti, allor che il fato 
Della morte eaizial ne giunge alcuno, » 

come, a ricordare le loro ineffabili sventure, cantava 
Tirteo. (') 

Guerra, cosi feroce e lunga, dovè operare alcuni 
cambiamenti nella costituzione Spartana. A colmare 
i vuoti immensi, ch' ella produsse, il re Polidoro 
inalzò al grado di cittadini assai Laconi, cui si fecero 
sposar le donne de' guerrieri morti combattendo. Pur 
tuttavia essi non goderono interamente dei dritti ri- 
serbati ai Lacedemoni antichi, che formavano un' as- 
ci V. jiagg. 3i-3ó liei preseote volumt. 



r 
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semblea a parte col privilegio esclusivo di nominare 
i senatori; e un regolamento sanzionato dall'oracolo 
Delfico non lasciava al consiglio generale, ae non la 
facoltà d' accogliere o respingere le proposte , senza 
quella però d'emendarle. 
^ La prima guerra Messenica altresì occasionava 

la fondazione di Taranto per opra d'una colonia 
Spartana. Furono, a qnanto sembra, alcuni dei no- 
velli cittadini, i quali scontenti della sorte che era 
lor fatta, moveano in cerca d'una patria, ove con 
meno parsimonia si misurassero le libertìi loro. Egli- 
no del resto, ove la spedizione fallisse, avrebbero ot- 
tenuto il quinto delle terre Messenie. In ultimo la 
ti-adizion popolare attribuisce a Teopompo re, la 
creazione degli Efori. 

Frattanto una nuova generazione era cresciuta 
in Messenia, piena il cuore e la mente delle sven- 
ture e delle splendide geste che i padri suoi aveano 
tollerate o compìt-e. La quale, impaziente di scuo- 
tere l'obbrobrioso giogo, non attendeva oramai che 
un duce. 

Viveva in Andania (') giovane guerriero, della 
schiatta d' Epìto, a nome Aristomene. Determinato 
di ergere novaraente il popolo suo a quell'altezza, 

{■) 'AvSsivia, città della Mesaenia, posta buI fiumiccllo Chemdroa, 
non liuifp dal Ncda in mezzo a, quel tmtto, ove assai più recente- 
mente anrscro Megalopoli e Messene. Fu la capitale de' ro di stirpe 
Lele(;éa , ma atoo da questa seconda guerra i suoi abitatori dovcano 
lasciarla, perchè ìu breve ai rìducease a povero vilIag);ÌD. l'aiisanla 
( rv, 33, G ) afterma che all' et'a sua ern gih un ammusso di mine. 
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ond'era caduto, ei non cessava dal riaccendere le 
non ben morte speranze degli esuli e dal risuscitare 
i mal sopiti sdegni nell' animo degli oppressi. Amicò 
alla sua causa gli antichi alleati della Messenia, 
Argo, Sicione e gli Arcadi. Quei che al)itavano la 
Pisatide e la Trifilia promisero soccorsi. Voleano 
gridarlo re; ma Aristomene accettò solo il titolo 
di capitano del popolo: e, 39 anni dopo la resa 
d'Itome, incominciava la seconda guerra Messenica. 
Il primo fatto d'arme successe a Derai ('); ma, 
nìuno de' due popoli avendo seco i proprii alleati, 
il combattimento non ebbe esito definitivo. I seguenti 
riuscirono più vantaggiosi ai Messemi. Il loro capo 
mostrava in essi ardimento e valore. Un bel giorno, 
ei solo, traversa la montagna, entra di notte in 
Isparta e sulle pareti del tempio, sacro ad Athena 
ChalcioecoH, appende lo scudo con questa iscrizione: 
a Aristomene a Minerva, dalle spoglie dei Lacede- 
moni. „ {^) Sparta, atteiTÌta, consultò l'oracolo di 
Delfo, il quale rispose che domandasse un capo agli 
Ateniesi. Atene però nfe voleva concorrere; come 
antecedentemente notammo, alla grandezza di Spar- 
ta, nfe osava resistere agli ordini d'Apollo. Per ob- 
bedire e al medesimo tempo eludere il comando del 
nume, inviò a Lacedemone Tirteo, che era in voce 
di pazzo. Ma questo pazzo „ giunto che fu , scrive 



(') Paub. ibid., 15, 4. 
(') Tali veramente som 
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Pausania, ora privatamente raccolti Ì principali cit- 
tadini, ora quelli del popolo minuto in cui s'abbat- 
tesse, cantava loro i suoi anapesti e le sue elegie. „ {*} 
) È tuttavia mestieri di aggiungere che Sparta 

^' ricevette altri soccorsi, cui e i Corinfcii e i Lepreatì 

nemici d'Elide s'affrettarono d'inviarle; ma nello 
stesso tempo rientrarono i Messemi esuli dalla pa- 
tria e vi ricondussero pure 1 sacerdoti, ch'aveano ri- 
parato in Eleusi. Tutto il Peloponneso, eccettuati 



(') GioTÌ qui riferire l'intero passo di Padb. IV, 15, £, e che 
poco ayanti abbiamo tnulotto: 'Ey^iro Si xai Aaxi(fai(iovi'ois fiàvriufia 
ix itl^Siìi TÒv 'ASnvarw» iitàrfta3ai ffufipoulo». ònoorfllouffi» ouv Trapà 
Toù; A3nvaÌDu( to'v te ^sncrfià» àmiTfiìoùvTa; rai atSpa aiSoàrrat ira- 
paivioovTCc ^ j^ii ofiffii., 'i3)i»aìot Si oOJfTfpa BlXontt, o5« Aa»- 
JcK^oviDu; àvEu (/.syUaìi xivJ^uv itpofìo^iìu ^oipav tùv iv niloirowniiu 
■triv àpiamv, oEti avTot nwjKixoùirai tou SieiJ, irpòt TOùra ffniplvicouffi, 
khì, S» ynp TupTBtot SifÌ9ìUcì.t( ypafifiàiù)» vou» ti Mtiffta tx*" ^onuv 
irai lò» [TEpov TU» iToJùii X"''^'» TBuTO* Qir07T/JlouO-iv it 2mipT)i». ó 
Jè àpixa^uEvo; i3ia ti tdÌc ^ tAii, xat itvviiyayùv aWvouc Tv;(ai, xai 
xà (1i7t7a aai tk tini afìot tÌ ànàmmta JJtv. — Ora io chiedo & Co- 
loro cui Don pare umiliarsi rÌDnaciando a un'idea, per quanto invete- 
rata o prediletta, so questa narrazione, così oella forma come nella 
sostansa, non ha l' impronta o della piii itnpida melensaggine o della 
piì] abietta menzo^^a? Aggiungo inoltre cosa fuor d'ogni dubbio 
oramai che, vennta mono con le guerre Persiane l'egemonia di 
Sparta nell' Eliade D subentrata quella Ateniese, h impoesibile for- 
marsi un concetto odcgiiiito dell' antecedente istoria Locedemonia, se 
tengaoai a unico riscoutfo e si credano BOltanto gli Horittori d'Atene ; 
avendo essi da capo a fondo alterati e falsati, nel solo intento d'una 
puerile ambizione municipale, non che i fatti concernenti Sparta, gli 
annali e le cronografìe di tutte le altre citt^ Elleniche; onde chi ai 
limiti a costoro, aapr!i della Grecia qaello unicamente che At«ne avrà 
voluto ne conoscesse. Tiile fe del resto il general costume dei popoli 
conquistatori e clic Hovi'iutano altrui per forca d'ingegno, ma par- 
ticolarmente degli Joni e sopra tutto degli Attici. 
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gli Achei, stava per prendere parte a questa lotta 
suprema. Un anno appresso il combattimento di De- 
rai, Messemi e Spartani , in un con tutti i loro al- 
leati diedero nuova battaglia nella pianura di Steny- 
claros, vicino al monumento del cinghiale. Questa 
volta lo splendido coraggio d'Aristomene assicurò la 
vittoria a' suoi. Neanche uno Spartano avrebbe so- 
pravvissuto, se Castore e Polluce non arrestavano 
Aristomene dall' inseguire, facendogli perdere lo scu- 
do. Allorché questi ritornò trionfante in Andania, le 
donne gittavan fiori sul suo passaggio e cantavano : 

Di Stenielaro — traverso ai piani, 
Dell'erto monte — sino alla vetta, 

Cacciò ftirioaa, — gli eroi Spartani 
Or d' Aristomene — r alta vendetta. (') 

Pare che dopo questo lieto successo onde V inimico 
fu ributtato nella valle dell' Eurota, gli ausiliari ab- 
bandonassero Aristomene che ve lo inseguì. Una 
sera, al tramonto del sole, egli entra in Laconia, 
marcia su Paride e toma carico di preda. Cammin 
facendo, incontra Anaxandros, re di Sparta, co' suoi 
opliti, e li sbaraglia. Assaliva anche la capitale, se 
Elena e i Dioscuri non gli fossero apparsi in so- 
gno e non l' avessero ritratto da quel divisamento. 



e) "Et Ts [ie'iov TTEifiov iTEVu/lapio» c( t' Ópo( a«pov 

Paus. IV, lU, B. — Il monte, ond'b parola, era il Tatgeto che di- 
videva a occidente di Sparta In Messenia dalla Laconia. 
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Un'altra volta egli rapisce a Carje (') delle giova- 
nette che menavano danze in onore di Diana, e ncm 
s'induce a restituirle che dopo avuto enorme ri- 
scatto. In Egila (*) fu meno avventurato. Li Cerere 
ha un tempio veneratissimo. Ai"istomene e la sua 
schiera non ignorando che le donne celebravano in 
quel dì la festa della dea, tentarono sorprendervele ; 
ma esse, come crede Pausania (^), stimolate a ciò 
dalla diva, ferirono la maggior parte de' Messemi 
coi coltelli e con gli spiedi che servivano loro ai 
sacrifizii , e Aristomene accecato dal bagliore delle 
faci, vien preso e carico di catene. Tuttavia nella 
notte riesce a salvarsi; e Archimadia, sacerdotessa, 
ha colpa d'averne facilitato l'evasione, tratta a ciò 
dall'amore, che sembra nutrisse per lui. 

Ma ei oda quest' altro racconto, eminentemente 
poetico, dacché ninno forse avrà dimenticato che ora 
noi seguiamo piuttosto una tradizion popolai-e che 
un' istoria. Viene Aristomene un tal giorno alle mani 
di sette Cretesi, assoldati da Spainia.. E' si fermano per 
via in una casa, all'oggetto di pernottarvi. Ivi abita 
certa fanciulla che ne la notte dinanzi avea sognato, 
come salverebbe im leone, cui alcmii lupi, riusciti 



(') Kapuai, oitUi Loc., hu i uoiiGni dell'Arcadia : originariamente 
apparteneva all'iigro Tegeate. Quivi ìn un tempio, conaacr.ito iid 
Artemia Caryatis, le RÌovauettc Llu^edemonie ogni anno celebravano 
con patrie danzo lieta soiennitù in onore della dea. 

(') Ti Attila, cittii Lac. , unicamente celebro pel tempio sacro 
a Dcuieti'r, 

(') Paits, IV. 17, 1. 



l 
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a incatenarlo, traevano seco. Colpita da siffatto ri- 
scontro, intende che Aristomene h il leone da essa 
vedato, e i lupi ne sono i compagni. Quindi gli 
ubriaca e allenta i legami dell'eroe, che uccisi ì Cre- 
tesi, dh la giovinetta in isposa al suo figliuolo. 

In questo mezzo Tirteo adempieva 1' uffizio di 
capitano ; e i suoi canti erano a un tempo ordini 
e insegnamenti di tattica e di disciplina. Però, men- 
tre Sparta riformava il suo esercito, sollecitava al- 
tresì la vittoria con altri argomenti. Aristocrate, 
re degli Arcadi, vinto da donativi, promise di ab- 
bandonare i Messenii, cui era alleato, nella batta- 
glia imminente. La quale fu combattuta vicino d'un 
luogo, chiamato Megale taphros o la gran fossa. Sì 
pugnava con accanimento, quando Aristocrate sguer- 
nì, ritirando le sue soldatesche, l'ala sinistra dei 
Messenii. Cotesta evoluzione gittò il disordine tra 
le schiere, e Aristomene, comecché facesse prodigi! 
di valore, fu costretto in ultimo a cedere ; né la ^ausa. 
Messenia potfe rialzarsi mai da quel terribile disastro. 
D perchè sì ritrassero anche una volta sul monte Ira, 
come nella guerra precedente aveano riparato sul- 
r Itorae. Ivi resisterono undici anni. Onde i Lacede- 
moni, per affamarli, cambiarono in un deserto quella 
ridente contrada, e proibirono al Laconi, abitanti 
vicino ad essa, che coltivassero i loro campi fino a 
guerra ultimata. Questo divieto occasionò la carestia, 
cui seguirono tumulti e popolari sommosse. E in tale 
occasione il nostro poeta cantava la mnomia, earme 
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elegiaco, ov' ei celebrò e raccomandò la concordia e 

il rispetto alle leggi. 
k Aristomene peraltro non si lasciava chiudere iu 

É Ira, e un giorno su la sera ne usci col suo fido e scelto 

• drappello, il quale constava di 300 uomini, e si spinse 

fcon tanta velocità, che, giunto in Amicle al far dell'au- 
rora, la prese e le diede il saccheggio. Erasi omai al- 
lontanato, quando arrivarono i soccorsi di Sparta. In 
un'altra impresa, fu giunto da' due re Laccdemonii, 
►'' e colpito d'una pietra nella testa, svenne; ricovrati 

gli spiriti, si trovò prigione con cinquanta de' suoi. 
Indi a non molto era gittate nel Ceada {')■ Tutti gli 
altri Messemi perirono infranti ; ma quanto ad Ari- 
stomene, secondo che narra la leggenda, un'aquila 
gli fé' schermo ed il sorresse con le sue ali, mentre 
cadeva, sì che arrivò al fondo, senza neanche am- 
maccature. Per tre giorni rimase entro il baratro, 
avvolto nel suo mantello, aspettando la morte. Fi- 
nalmente ode un romore leggiero, guarda con l'oc- 
chio ormai assuefatto a cotesta oscurità., e scorge 
non lontano da sfe una volpe che sbrama la fame 
sua tra quei morti corpi. 

Immaginando che un tal animale era penetrato 
sin lì da qualche uscita segreta, lo fa avvicinare, lo 
prende con una mano, e con l'altra, ogni volta ch'e' 
si rigira per mordere, offre ad esso i lembi del suo 

(') KaiaiJa; era a Spurta unii, voragine entro cui m ])n!CJpitEi- 
vano i rei di stato, come ad Atene nel così detto ^ipoSf.»». — Cf. 
Tauc. 1, 134; Pacs. IV, 18, 4; Plut. Ag. 19. 
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mantello ; il segue in tal modo e arriva a uu per- 
tugio, ond'esce fiochissima luce. Abbandonatolo al- 
lora, rende piìi capace quel foro, evade e si toma 
in Ira. (') 

Aristomene diessi ben tosto a ricominciare le 
sue correrie; fece a pezzi una schiera di ausiliari 
Corintii, e per la terza volta celebrò a Giove Itomate 
il sacrifizio dell' ecatomfonia. Nuli' ostante il giorno 
prescritto alla caduta d' Ira avvicinavasi ornai. Il 
dio aveva detto : „ Appena che un ariete bever^ 
nell'acque della tortuosa Neda, io non aiuterò più 
i Messemi, dacché il loro eccidio h vicino. „ (*) A 
fine d' impedire che la minaccia di cotesto oracolo 
s'adempiesse, e' cercavano con ogni studio allonta- 
narne qualunque ariete. Ma nel paese v' ha un fico 
selvaggio che nomasi appunto ^rw^os (ariete). Accadde 
ora che uno di tai fichi spuntò orizzontalmente lungo 
a quel fiumicello, per guisa che l' estreme sue fronde 
vi si bagnarono. L'oracolo era adempito; il tra^os 
avea bevuto della Ncda. 

Alcun tempo dopo, in mezzo di oscura notte, 
quando la pioggia cadeva a torrenti e su' bastioni 
d'Ira non avea vi onde ridursi al coperto, tutti si 



(') Eipa D 'ifià, l'ortezzii a. uivftliere del monte Kemusioa, nella 
piirb! settentrionale della MoBseuìa, non lungi dalla Neda e celebrii- 
tissimót per questa seconda guerra. 



{») EJt 
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erano allontanati per aspettare che l'uragano ces- 
sasse. Uno schiavo, fuggito dai Lacedemoni, se ne ac- 
corse ; e, profittando di questa occasione per ritor- 
nare in grazia a' suoi antichi signori, venuto al campo 
Spartano dh il bramato annunzio. Essi muovono 
incontanente all' assalto : il roraore del loro acco- 
starsi h vinto dal brontolio del tuono e dal crosciare 
dell'acquazzone; per che non visti entrano nella cit- 
tà.. I primi che li sentirono, furono Aristomene e 
l'indovino Theoclos. E' gridano alle armi; i Messe- 
mi accorrono da ogni parte, e le donne salite su i 
tetti delle case ricevono i Lacedemoni con una gi-a- 
gnuola di sassi. Per tre lunghi di fu contrastato 
palmo a palmo il terreno, sotto a una tempesta di 
giavellotti e di pietre che mai non restava; final- 
mente gli Spartani , inanimiti dai baleni che guiz- 
zavano alla loro sinistra, presagio favorevole, e dalla 
superiorità del numero aiutati, rimangono vincitori. 
Quando non v'ebbe piti alcuna speranza, Teoclo, 
gittatosi nel folto delle schiere nemiche, vi spirò 
combattendo. Aristomene fé' segno ai Lacedemoni 
che intendeva ritirarsi; e quelli non osarono costrin- 
gere alla disperazione un pugno d'eroi. Esso collocò 
i vecchi, le donne e i fanciulli in mezzo ai guerrieri 
cui capitanava e se ne uscì da Ira, seco portando 
la fortuna e i destini della Messenia (66S av. l' E. V.). 
Tuttavia 1" uomo instancabile non disperava an- 
cora. Ricovratosi in Arcadia propone a' 500 Messe- 
nii, che gli restavano, di entrar novamente nella 
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Laconia, d'avanzarsi fino a Sparta e d'occuparla o | 

farvi almeno preziosi ostaggi. Accolgono quelli, te- \ 

stanti, l'ardito disegno, e 300 Arcadi s' uniscono a ■ 

loro. Aristocrate però, con nu secondo tradimento, i 

ne avverte i Lacedemoni e rende inane quest' ultima 
speranza. Gli Arcadi, avuto certezza di- tale fellonia | 

dieronsi a lapidare Aristocrate e sollecitarono i Mea- 
aenii a seguire il loro esempio : questi guardavano 
Aristomene, come per interrogarlo; ma esso at- 
terrò gli occhi e proruppe in un dirotto pianto. Gli 
Arcadi, appena che il traditore fu morto, gittarono 
il corpo suo oltre i confini e ve lo abbandonarono • 

insepolto ('). 

I Messeni furono disperà tra gF Doti ; ma co- 
loro che abitavano in Pilo e in Metone ascesero su 
le navi e ripararono a Cyllene fra gli Elei (*). Indi 

t 

{') Pausania (IV, 22, 7) aggiunge inoltre che gli Arcadi conse- 
crarono nel recinto liel tempio, dedicato a Zeua Ljkaios, unn stola 
ov' era icritto ; 

ivpl 3i MtffOXvr,! ffù» Ali TÓv TTpviótr.ìi 

La quale iscrizioue, voltata in italiano, i>ouerebbe : 

Il lempo bIHd contro, un iniquo prence 
Senteuza proferì; e. Giove (utojido, 
Facilmente scoperse il tradilurp : 
Che non è lieve cosa uomo spergiuro 
Restar celato a <lìo. Salve, o Croiiide, 
E l'Arcadia, gran aìre, ognor jirolcggi t 

O V. TniTc, I, 30-Xmoph., HG IU, 2,27, 30; VD. J, 19. 
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esortarono quelli di loro nazione, che erano in Ar- 
cadia, a prendere il mare con essi e a cercar qual- 
fche nuova dimora su terra straniera: pregarono al- 
tresì Aristomene di capitanarli. L' eroe se ne senso, 
rispondendo che, mentre gli bastasse la vita, non 
i cesserebbe dal guerreggiare i Lacedemoni, e che era 

p ben certo di poter far ad essi ancora molto male. 

I Pure die loro a compagni il suo figliuolo Gorgos e 

f Manticlos, sotto la cui condotta, e' se n' andarono 

ta Rhegium, ove parecchi altri Messenii eransi ri- 
dotti sino dalla precedente guerra ; e due secoli do- 
I pò, un Messenio, Anaxilas, divenuto signore di co- 

testa cittìi, e occupata Zancle nella Sicilia, stanziò 
(ivi i discendenti degli esuli, i quali, in memoria 
della patria cui i loro aatenati aveano perduta, die- 
dero a lei il nome di Messene o Messana, che fe una 
cosa stessa con l'odierna Messina ('), 

Alcun tempo dopo Aristomene era in Delfo e lì 
s'incontrava con Damageto Rodio, tiranno di Jalyso. 



(*) Al temine della guerra Feloponneairu)ii(404aT. C). alcuni tra 
li «venturati Mesaeuii furon costretti, abbandonata Naupuctoa, città 
sol golfo Oriseo a Corìntio, ove n'erano andati il 455, ep. dell'ul- 
tima loro aconfittiL, a salvarsi ancora in Italia, in Sicilia e in altro 
aontrade. Ma quando la prepotensui Lacedemonia venno fiaccata sul 
campo di Loactra, Epaminonda stabili di restaurare l'infelice nozione. 
n perchè si diede a raccogliere i banditi e, cbiamatili da' vorii luoghi 
in che erano disperai, l'estate del 309 av. l'È. V. fondò Messene a 
pie dello Itomo. RiNorta ora cotcata terra a vita nuova per opra del 
gran condottiero, non fu piti oltre su^ettata da Sporta, e mantenne 
la sua indipeiidcn7.a, 6no a ohe e Achei e Grecia non doverono schiac- 
ciarsi sotto il peno del giogo Romano. 
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Il quale chiesto l'oracolo intomo alla scelta della 
moglie, udì ripetersi eh' e' volesse condurre la fi- 
gliuola dell'ottimo tra i Greci. Ora stimando niuno 
esistere fra gli Elleni che oserebbe venire al para- 
gone quanto a virtù con Arisfcomene, ne domanda la 
figlia in matrimonio. L'eroe acconsente, segue colìi 
ì novelli sposi , vi reca V odio suo contro i Lacede- 
moni e cerca loro nemici, sino a tanto che morte 
gli dìi fansa e riposo eterni. 

Il fiero popolo, devoto alle memorie della patria, 
non si riconciliò più mai con quelli che gli aveano 
tolto i domestici focolari, i sepolcri degli avi e la li- 
bertà,. Qualunque avversario di Lacedemone trovò 
sempre e in ogni occasione pronti i Messenii a com- 
battere l'eterna rivale; e allorchEi non vi ebbe più 
Sparta, finirò col signor Duroy ('), allorchÌ! non vi 
ebbe più Eliade, gli ultimi fra' loro nipoti, nove secoli 
circa dopo Ira caduta, cantavano ancora : 

Di Stenielaro — traverso a' piani, 
Dell' erto monte — sino alla vetta, 
Cacciò fnriosa — li eroi Spartani 
Già cVAristomene — l'alta vendetta (*). 

Dalle cosp precedentemente discorse è agevole 
anzitutto ritrarre come la narrazione leggendaria, 



(') V. la oit. Histoire de la Grece ancioine par V. thinuT, t. 1, 
e 8.°, pag. 160. 

(') V. pag. lij della presente Introdutione. — E veramente Pnu- 
sania, IV, 16, G scriveva: ónfia -rò xat k "^àf irt àJofunov, Dn canto 
poiG ftU'et& Doatni cantato. 
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ispirandosi a intendimenti quasi afiatto joniei, studii 
presentarci sempre sotto cattiva luce le azioni dei 
Lacedemoni ; e oltre a ciò, come anche la parte cui 
Tirteo vi compie, sebbene considerato quale Ateniese, 
non sia posta nella evidenza che sembrerebbe na- 
turale doverle competere. Insomma il racconto di 
Pausania ci offre, durante la prima guerra a prota- 
gonista, Aristodemo; durante la seconda, Aristo- 
mene : in tutt' e due, una splendida epopea della 
Messenia. Quanto alla Laconia, vince più presto per 
capriccio della fortuna o arcano decreto di tati, che 
per cittadine virtù o prodezza guerriera. Noi senza 
dubbio , coraecchfe ci sentiamo istintivamente inchi- 
nevtjli a proseguire d'affetto i vinti e a mescolare 
le nostre lacrime con gli oppressi, tuttavia, lasciate 
da banda le cagioni prime di coteste guerre, sulle 
quali in tanta distanza d' etìi sarta impossibile rin- 
venire omai alcuna certezza, non esitiamo ad affer- 
mare che, se da un lato U valore proverbiale degli 
Spartani ci assecura contro ì tradimenti, cui si vor- 
rebbe che a ogni pie sospinto, quasi femminucce. 
avessero avuto ricorso; dall'altro la sapiente legisla- 
zione di Licurgo ci obbliga a credere che l'ingiustizie 
de' primi attacchi, ben lungi dall'avere per autori i 
Lacedemoni, movessero solo dai loro inquieti e ru- 
basti vicini. 

Ma si lasci questo grande e sventurato popolo, 
cui non foss' altro debbono anche oggidì ritornare 
con mesta voluttà, al pensiero i ricordi della sua 
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passata grandezza e i suoi dolori senza nome : e ran- 




nodata il filo delle antecedenti ricerche proseguiamo 


f 


nell'esame più sopra interrotto. 


. 


Che Tirteo non fosse Ateniese, continua lo Hoelbe, 




ma sì nato altrove, l'accenna fra gli altri Strabone 




scrivendo : „ II primo conquisto di essi ( ciofe dei 




Messemi) afferma Tirteo ne' suoi poemi aver avuto 




luogo .sotto i padri de' padri suoi ; e il secondo, al- 




lorché, tolti per ausiliarii 1 Pisati, gli Argivi e gli 




Arcadi, ricominciarono la guerra; — nel qual tempo 




ei dice aver capitanato i Lacedemonii. Essere in fatto 




di lì attesta egli nel carme elegiaco che s'intitola Eu- 




ìfo»»V( (buon governo o buona costituzione politica): 




Esso il Crouido. • 




Sposo a Giimon da la bella corona, 




tjaesta cittade(') agli Eraclei permise. 




In un con loro, abbandonata Erineo 




Ventosa, qui del Tautalide eroe 




Nell'ampia ci fermammo isola antica. (») 




Per modo che o questi versi elegiaci sono da repu- 




diare. bisogna negar fede a Callistene, a Fihcoro 




e a parecchi altri, i quah asseriscono luì venuto da 




Atene e (più specialmente) da Afidne, richiestolo i 




Lacedemoni, giusta un oracolo che ad essi ordinava 




di domandare agli Ateniesi un condottiero. E ve- 




ramente, fiorendo Tirteo, si combattè la seconda 




(') Vnle n lìire, Spwte. 




t'} V. piift^. .■!2-a:ì do! presente volume 
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guerra. Narrano poi essei-sene avverata anche una 
terza e una quarta, in cui ì Messenii furono al tutto 
dispersi. „ (') 

Onde è manifesto, se seguiamo l' avviso di Stra- 
bone, e che gli antichi discordavano circa la pa- 
tria del Nostro, e ch'ei lo riteneva per Laeedemonio. 
Cosa affermata del resto anco da Snida, il quale ne 
dice: „ Tirteo figliuolo d'Archìmbroto, Lacone o Mi- 
lesio. B Quindi risulterebbe essei-vi stati pure taluni 
che giudicavano Tirteo, Milesio ; opinione seguita dal 
Boettiger che volle il Nostro partito di quella città, 
venuto in Atene e indi recatosi nel Peloponneso ; 
ma, non aiutandolo verun altro scrittore antico, 
possiamo concederci senza rammarico d'andare oltre. 

E giovi pertanto arrestarci nella fede, ch'ei na- 
scesse a Lacedemone; fede avvalorata da altri ben 
poderosi argomenti. Difatto il poeta stesso e' indica 
a chiare note la patria sua nel luogo innanzi citato ; 
e non solo chiama sfe doriese, ma novera anco i suoi 
maggiori tra que' Dori che sotto la condotta degli 
Eraclidi scesero dalle quattro città, formanti la Do- 
riese tetrapoli, nell' isola dì Pelope e a Sparta. Che 
Brineo fosse tm quelle il dichiara lo stesso Stra- 
bene (*). Al frammento sopra citato dobbiamo ag- 



(') V. Stbab. Vm, 4, 10. 

{') ' E ai Locri occidentali invero sono pcosBinii gli Etoli, e ivUi 
Gpicacinidii gli Emani che dìmoriLno vicino all' Gota: ìq mezzo stanno 
i Dofiesi. Questi sodo coloro che aliitarono la contrada, nominata 
dalie quattro cittì», Tetrapoli, cni si vuole essere stata madre di 
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giungerne altri due ov'è attestata la medesima cosa. 
D primo è sesto nell' edizione presente : 

Al nostro re, caro agli Dei Teopompo, 
Con cai la vasta Messene abijoN^mmo. 

L' altro viene secondo : 

Dieci e nove lunghi anni intorno a quella ('), 

Né baldanzosi meo, pugnar fur visti 

De' padri nostri i padri ; e nel ventesmo, 

Abbandonati lor campi fecondi, 

I Messenii sgombrar dell' alfct Itome. 

Qualunque legga attentamente cotesti brani, h 
impossibile non scorga Tirteo essere Dorico. E nel 
fatto, chi sendo straniero, avrebbe osato confondere 
sé co' Lacedemonii, i cui maggiori da Erineo si erano 
recati a Sparta? e quando ciò, per altrui impudenza, 
fosse accaduto, chi gli consentiva mai di ripeterlo^ 
Inoltre, come avrebbe un Ateniese detto suo re Teo- 
pompo e nominato padri stwi coloro che avevano 
per 19 anni combattuto nell'anteriore guerra i Mes- 
senii? Tuttavolta, siccome non è stranezza al mondo 
cui facciano intieramente difetto i propugnatori, 
anche qui non mancano alcuni che di gran cuore 



tutti ì Dori, i quali avevano a loro stAnza Erineo, Bueo, Piudo, Cy- 
tinio. Pindo è situata oltre Erineo e le corre dinanzi un fiume dello 
tteaao nome che sbocca nel CeBao non lungi da Lilca: vi ha taluno 

che il Pindo chiama anco Acifante E di qui si partirmo 

^ Eradidi, oBorchè fecero ritorno nel Peloponneso. > Sthau. IX, 4, IO. 
(') Intendi la citth e fortezza d'Ithomc. 
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accettano 1' antica novella, e ostinati in respingere 
il vero, quanto han più torto, altrettanto schiamaz- 
zano più. E ben dice a tale proposito lo Hoelbe, altro 
essere ciò che talenta a coloro i quali amano usare 
della i-agioue, altro a chi si affida maggiormente nei 
detti di Pausania che nell' esplicite asserzioni del No- 
stro. Il perchè i seguaci di es?o, affine d' abban- 
donare i lacci entro a cui si avvilupparono, vengono 
astretti di ricorrere a certe puerilità, che movereb- 
bero il riso, quando la reverenza che meritano al- 
cuni tra loro, non e' invogliasse piuttosto a commi- 
serare la fralezza umana e V aberrazioni singolaris- 
sime, cui uomini valenti del resto ponno andare come 
qualunque altro soggetti. 

E nel fatto chi asserisce quelle parole : 

In nn con loro, abbandonata Erineo 
Ventosa, qui del Tantalide eroe 
Nell'ampia ci fermammo isola antica, 

non voler giii dire che, perduta {o lasciata Erineo), 
in nn togli Eraclidi, venimmo nel Peloponneso, cioè 
i nostri maggiori ivi presero stanza; ma sì che Giove 
diede agli Eraclidi , o agli Spartani , questa città 
(Lacedemone), e che, insieme a loro (ai messi di 
Sparta) noi Ateniesi alleati abbandonammo Erineo, 
borgo, villaggio dell'Attica. 

Ora in primo luogo nes.smio varrà a dimostrare 
con altre testimonianze, dice lo Hoelbe, che Erineo 



r 
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fosse tale ('); secondamente, anche in questo caso, 
riuscirebbe forte a capire come Tirteo venisse dal- 
l' Attica nel Peloponneso, accompagnato dagli Era- j 
elidi. Il che per lo contrario addiviene folgorante "^ 
dì luce meridiana, ove qui si ravvicini il passo di 
Strabone, addotto più innanzi e nel quale, parlandq 
esso della Tetrapoìi in genere attesta che gli Eraclìdi, 
mossi di li, calarono nell'isola Pelopéa (^). Altri ri- 
corse invece ad un'altra storiella, molto simigliante 
alla prima, cioè che Tirteo, inviato dagli Ateniesi 
a capitanare i Lacedemoni, si eleggesse varii compa- 
gni e, come punto di ritrovo, desse loro Erinco; onde 
sarieno poi tutti assieme venuti in Lacedemone. Il 
Franeke tuttavia spinge l'audacia assai più avanti 
e non dubita sostenere che Strabone scrisse a buon 
diritto Erineon, con lettera iniziale maiuscola, non 
comprendendone 11 senso ; ma che Tirteo accennò 
con quella parola il caprifico (epivEÓi-), imitato avendo 
Omero che scrisse (II. XXII, 145): 

E quei (Achille ed Ettore) oltre la specola e un alto 
fico selvaggio „ Onde immagina tosto la fiaba che 

(') Noi aggiungeremo: Il solo che ricordi an Erineo di Attica e 
Platone, Tlteaft. pag. 142, B.; ma li nota unicameDte eontomo o 
distretto presso il Cefijjo, non lontano da Eleuai- Come poi aia lecito 
di mutarlo in borgo o in città, altri, che abbia nozioni geof^rafichc 
aoperiori alle mìe, ne] veda. 

('] 'EiiTeù^Ek ifjit,5iiat reìc 'HpaxMìiaii ùnnp£(v q iti Uiì,tritm- 
ffov lójoJo!, Stuìb. [X, 4. W. 
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i compagni di Tirteo si raccogliessero nell' Attica 
presso uno di cotesti alberi e alla volta de] Pelo- 
ponneso se ne fossero andati {'). Ma lasciamo tali fan- 
ciullaggini, inevitabili per chiunque si ostini nello 
Jonismo diPausania; e udiamo piuttosto il Thiersch 
che sebbene rigettasse questa interpretazione, ciò 
nonostante veduta la impossibilitìi di accordare Tir- 
teo con Pausania, amò meglio negare 1' esistenza 
del primo che ritenerlo Dorico, concludendo in tal 
guisa il suo lavoro : „ Quando nessun altro poeta se 
non Lacedemonio, avrebbe potuto scrivere simiglianti 
parole, e d'altro lato Pausania afferma che Tii-teo 
era Ateniese, ciò vuol dire ch'egli non è mai esi- 
stito. „ Però, continua lo Hoelbe, il Thiersch avrebbe 
fatto meglio a concludere così: „ Se ninno scrittore, 
salvo che fosse Lacedemonio, sarebbe riuscito a det- 
tare quelle cose, la patria di Tirteo non e Atene. „ 
Kesta ora l'avviso del Bach. Anch'esso per accon- 
ciare i versi già riferiti al suo modo di vedere, 
fondandosi nell'autorità, di Platone {*) e di Plutar- 



Cl Per nnn dire altro, mi limiterò a, citar qui le argute parole 
d'A. BaroB; • On admire, ei scrive, l'aasurance d'oii jeune Danois 
du dix-neuTÌ}:mG aifecle, qui traete le premier góographe de l'anti- 
qnité, à propoa d'une queetion de géographie, & peu prÈg comme le 
dauphin de la fable traila eoa cavalier: 

Nutre siiige prit pour ce coup 

V. op. cit. p»g. 117. 

O Tupraoi lóv pioti piv 'ASnuaio», TÙvJt (A«J!£c?aifion'u») ii r.t.- 
itTTiv ynifuv'iv , Tirteo per naBcit» iovero Ateniese, ina di coetoro 
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co ('), gl'interpreta quasi Tirteo fosse stato per na- 
scita Ateniese, ma poi annoverato fra i cittadini di 
Sparta. In qual conto meritino d'essere tenute le 
affermazioni di Plutarco nessuno lo ignora; solo 
rimarrebbe dunque Platone, Le cui parole Viensì e 
la cui autorith, , se rifletteremo che Y opinion pubblica 
era ornai concorde su ciò, e ch'ei non aveva allora 
motivo alcuno d'approfondire cotesta indagine, es- 
sendo volto non a studiare una quistione di critica 
storica, ma nella sua mente agitando ben altri pen- 
sieri, ci faranno pochissimo spavento, e non rifiute- 
remo d'andar loro incontro per esaminarle e ridurle 
al loro giusto valore. Anjiitutto fra i Lacedemoni 
era vietato per legge che uno straniero divenisse 
mai loro concittadino, essendo questo proprio ed 
esclusivo dritto de' soli Spartani. Ove poi fosse anche 
mestieri di combattere autorità con autorità,, io non 
esiterei un istante a mettere a fronte di Platone 
il filosofo, lo storico Erodoto; il quale nega indi- 
rettamente che Tirteo potesse come Ateniese aver 
avuto mai luogo fra la cittadinanza Spartana, e le 



(doÈ de' Lacedemoni) divenuto poi concittadino. Plìt, , Legg, I, 
pag. 629, A. Quanto alla varietìi dell' accanto (Tuproiiof, Tuoraiot). 
V. Bica. 1. e p. 37. Cf. Hoklbk, ibid, p. II. 

(I) UuvSavaftiva'j Si tivd;, Sik ti Tup-toiov tÒv ttoiutyiv ^Troi^uavro 
nolcTijv, 'Otù)[, tifrt, fiTiSiirate |f»D! yat'wiTJt iSfiiuv i^fi^uv, E alcuno 
domanduado perchi; avessero fatto loro concittadino il poeta Tirteo, 
« Acciocché, replicò, un foraitiore non apparisse mai nostro duc«. • 
PuT. Apopbtheijm. Lac. pag. 23<), 
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sue parole intorno a ciò sono altrettanto esplicite 
quanto recise ('). 

Ma Io Hoelbe, avanzando nelle indagini, trova 
altri argomenti che ci sembrano del tutto nuovi, e 
il cui significato non isfuggìrk. certo ad alcuno. — Dei 
carmi, che scrisse Tirteo, due sono le specie: gli 
elegiaci e gli anapesìk'i. I primi furono dettati nel dia- 
letto Omerico (epico, ovvero jouico antico); i secondi, 
al contrario, nel dorico. E questo, ei segue, non re- 
puterei essere intervenuto, perchè nella elegia i poeti 
adoperassero esclusivamente il dialetto epico, e nei 
versi anapestici solo queir altro, opponendosi a ciò 
l'uso dell'eolio, massime per la poesia lìrica; bensi 
ne attribuirei la causa all' essere stato il Nostro di 
stirpe doriese. Che poi fosse tale, e' lo mostra anche 
nei componimenti elegiaci; e se le prove, cui addur- 



Cl E«Bo in Caìliope, XXXm, XSXV, oarni come il veggente e 
sturifivEilore Tigameoe. di cui la Pjtbia iiveva giii prenunxiato che 
riuscirebbe vittorioso in cinque combattimenti, nccortoai della grande 
imporlanvji cui [ig(,'iutij^vaao i Lo^demoni a cb' ei non itdegiiBsse 
un comando, rÌBpoae loro che ciò farebbe, ee l'ammettesHoro nel nu- 
mero dei proprji conuittadinL I Lacedcuionii iriitaronei alla «traiui 
pretesa e sembrarono non tener più in verun conto l'arte sua i 
natoria. Però il terrore dello armi Persiane li fé" in breve riconsigli 
e cercatolo di nuovo , gli annunciarono ohe bene stava. Tisamone 
non fu contento allora dell' unica concessione ; ma volle prometta 
acro altrettanto al fratello ano, Uegias. Lo KltSo, accolto fra f 
Spartani, vinse in cinque battaglie campali, e aeco loro eonduese 
trionfo. Dopo ciò, Erodoto prosegue: • Tra quanti furono uomi 
aopra la terra, non v'ebbe mai che cotesti dar, i quali Hparta inal- 
la'sn alla dignità di suoi concittadini. • Avanti a cosi recisa asserzione 
dell' ìatorico più venerando e autorevole che no traàmetl«gae antiche 
memorie, parmi vana e sgarbata ogni riccmi ed insistenza ulteriore. 
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remo, saranno scarse, ciò solo dipenderà dall' esserne 
pervenuti sino a noi troppo scarsi i frammenti. In- 
tanto osserviamo che nel I, v. 5, e V, v. 1 della pres. 
ediz., si hanno le parole (Jnfióta; e (JiTiroraj con l'ul- 
tima breve: il che c'insegna rAhrens(') unicamente 
avverarsi tra i Dori, Com' è presumibile adunque, che 
uno venuto pur ora dall'Attica, scrivesse in tal mo- 
do^ Arroge che nel framm. Ili, v. 1 si legge Kpovi'&jv, 
anapesto, della qual misura non è traccia in Omero; 
essendoché adopri cotesta voce di guisa , eh' ei ne 
faccia al nominativo e al genitivo sempre la penul- 
tima lunga, e negli altri casi l' abbrevi! sempre. Oltre 
Tirteo, ciò usa anche Pindaro {-); ma la ragione, 
che ve lo determina, combatte per noi. Accertato 
questo fatto, niuno, spera lo Iloelbe, vorrà, ostinarsi 
a credere che le orecchie d' un poeta Jonico Bofferis- 
sero e le labbra pronunciassero versi e piedi misu- 
rati C03\. 

Non è poi senza qualche valore il notare come 
lo stesso nome del padre, conservatoci da Suidu (^) 
che scrìve: „ TypT«ros 'Af;/_i^(3pÓT(iu. Tirteo (figliuolo) 
d' Archimbroto „ lo accusi Lacedemonio. In fatto 



( ') Grammatici mfpf tcstantiir ile extrema syUaba a(xasntivi filu- 
ralis dedinationig a Dùrkruibus eorrepta. Ne confenua (juindi le aa- 
fierrioni, citando parecchi eaernpi. V. Uè iliakcto Dorica, §. 21, I) 
pag. 172, BOripait Henr. LndolfnB Ahreiis, GottÌDga.e ap. VAndeaboeck 
et Bnprecht, HDcDcxLni- 

(') Cf. Pttk. IV, 39; Neh. I, 23- IX, 66. 

(') SciDAB, Lexicon ex reeognitione Imman. Bckkeri a. v.— Bc- 
rolini, 1854. U. Ri'imer. 
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questo nome, ben disse il Tliiersch {') , ha un'im- 
pronta Laconica (Aa/aiviKÒw nóft^ua habet). „ E vera- 
mente in generale, sopra tutto nella età più antica 
cui ora appunto ci riferiamo , i nomi con V uscita 
brofos eran proprii de' Lacedemoni, come quelli in 
ondas, peculiari dei Tebani. Basti, quanto ai primi, 
ricordare i Cleombroti e, quanto agli altri, Epami- 
nonda. Il perchè viene esclusa l' opinione di coloro, 
i quali, sebbene concedano essere Tirteo nato in 
Isparta, vorrebbero però che fosse stato di sangue 
Ateniese. 

Rimane ora solo a cercare che cosa volesser Fi- 
locoro (*) e Callistene {^), dicendo il nostro poeta 
Afidneo. — Sì ha da Stefano Bizantino (*) che v'eb- 
bero due Afldne ; in quanto egli scrive : 'AtfitSva , 
S^liOf 'XzziKTii Tns Aeovt/Jos f\i\T,t, — iari Si no-i itJn- 
duvrixòi/ 'AftSvai, cuti nttì t^; Àsixùivixns, òBev rsixv 

olì A£UKm7t((j£j «r^., Afidna, demo attico, della tribù 
Leontide (^) : s' usa anche al plurale, Afidne. È al- 
tresì (città) della Laconia ("), ond' erano Io Leueip- 



(') V. op. cit. 

(') Presso Strah, 1. e 

{■) Pr. Sthab. I. 0. 

(') V. Steph. Bvzìnt. , EthniiMrum quat supersutit, a. v. — Ex 
rEicensione Aug. MciDekii. Berolini, 1849. G. Reimer. 

{') Afidoa perù nve?a aatecedentemente appartenuto alla tribfi 
AearUis; e in eth aasai più vicina fu Brionia stll'Hadrianis, che 
tolse il nome suo da Adriauo imperatore, 

(■) Tuttavia è notabile che Strabene e Pausania sieno affatto 
muti a questo propoHÌto. 
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pidì. {') — Si chiede ora : Quale tra le due Afìdiie 
avremo a scegliere? Filocoro parrebbe evidentemente 
accennare al demo attico; il perchè, seguendo Ini, ri- 
terremo Tirteo jonio dì nazione. Ma avendo noi ciò 
più sopra chiarito falso, è naturale che ricorra il 
pensiero all'altra Afidna, cioè alla Laconica. Sl> sta- 
biliremo adunque essere tale regione la vera [latria 
del Nostro, fie agevole a capire quanto si renda più 
manifesto ciò che abbiamo cercato sinora di provare ; 
e indovineremo altresì, perchè gli Ateniesi dessero 
a luì per luogo di nascimento l' attica Afidna, o^e si 
ripensi che e i sofisti e i retori, dalla vicinanza di 
questa, si trovarono aiutati all'errore e tratti per 
avventura anche alla frode. — Ma quantunqno, da 
prove ulteriori non confortati, sia lecito ancor diiin- 
tare se Tirteo nascesse veramente nell'Afidna laco- 
nica, tuttavolta per le cose giìi dette è in noi ki 
persuasione e l'ineluttabile convincimento eh' ei l'osse 
di stirpe dorìese. 

Ecco, se togliamo alcune mie considerazioni, elio 
a forza hanno pur voluto insinuarvisi, ì resultati cui 
lo Hoelbe- arrivava e i quali, giusta più innanzi av- 
vertii, mi sembrano lasciar ben poco a desiderare. 
Solo, perchè l'affetto e l'ammirazione eh' io mitro 



(')Cio6 Phoebe e ifilotro, nato da Leucippo, figliuolddi r.-i-ii 
fi di Gorgophoae, principe ai Hemeniì e uno degl'interreniih w 
famoa» caccia Caljdonia. Erano esse addette al colto d'Atenei <' >V 
temÌB e gik fidanzate a Ida^ e LynkeuH ; ma Castore e Polliii'i< . \n 
ghitì della loro bellezza, le rapirono e le sposarono. 
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verso di lui, non sieno accagionati d' ignoranza o 
pecoraggine , osserverò in primo Inogo che il Fran- 
cke, il Matthiae, lo Heeker, il Thiersch e sovra tutto 
il Bach, non pure gli aveano fornito ricchezza di 
materiali a condurre il suo lavoro, ma eccitatolo 
anche ad entrare il nuovo cammino e a risolutamente 
percorrerlo; secondamente aggiungerò che, oltre al- 
cuni errori i quali mi è occorso di sorprendere nella 
breve scrittura e di cui non può essere sempre chia- 
mato in colpa lo stampatore, sebbene anch' egli ne 
ha la sua parte, il latino d'A. Hoelbe, dottor filo- 
logo, è sciatto assai e alcuna volta barbaro; e che 
a lui manca spesso il Ivàdus ardo, tanto necessario 
in cosifl'atte opere e tanto raccomandato dal cri- 
tico Venosino ('). Ma questi nei, se non crescono 
pregio, nulla detraggono certo all'importanza e alla 
serietà dell' erudita e faticosa investigazione. 

Circa il luogo di Plutarco (*), ov'è annoverato 
fra i musici antichi anco un Tirteo, Mantineese, il 
cni utile semplice evitava con ogni cura la croma- 



(') L'.: quali cose io accenno del reato tanto più voleotieri, im- 
pcrowbb i Tedeschi sono fra Doi reputati d'una accuratezza e d'una 
diligenza, che potrieno sembrare talora miracolose. Non esageriamo 
)icr&: ti ricordiamoci che tuUo H mondo è paese, e che tutti siamo 
vomìni , L'ome gridava lo illustre Pacchiani. Quanto a me, so di ce- 
derla a ;iii<thÌBSiini nella reverenza e nella stima verso i grandi che 
onorano, coltivando le scienze le letteree l'arti, eoe) la loro patria, 
come i' intero genere umano; pur tuttavia ninno aborro quanto me 
il frtimsmK co' suoi accoliti grulli ed entusiasti ammiratori. 

(') V. ì'lct., De Musica, t. X, p. 671, cit dal Babon, Troisiimf 
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tica (')t il cambiamento di tono e il moltiplicar delle 
corde; anziché vederci una prova contro le asserzioni 
antecedenti, mi sembra tale da convìncere altrui 
che abbia colto nel segno À. Baron affermando, ivi 
lo scrittore Tebano alludere a un citarista da non 
confondersi col Nostro, e per questo avere aggiunto 
com' ei fosse nato in Mantìnea. 

Se ora finalmente altri chiedesse: .Quale convin- 
zione ti formasti tu, dopo i lunghi studi e le fatiche 
durate, intorno alla vera patria del poeta) io non 
esiterei un istante a rispondere che, Tirteo né più 
né meno traeva origine da alcuno di quei Dori, ì 
quali in compagnia degli Eraclidi si erano gih, teinjjo 
recati nell' isola di Pelope e aveano fermato loro 
stanza a Lacedemone; e, sebbene cantasse come i 
suoi antenati da Erineo seguirono quivi i discendenti 
d'Ercole, pure fe certo ch'egli accomunava e confon- 
deva oramai con loro e ì dritti patrii e le patrie 
aspirazioni Inutile dunque o pericoloso agginni^'ere 
a Strab. Vili, i, 10, le parole: eXSw e| 'Epiveoù, rm ni» 
da Erineo, secondo la congettura del Casaubouo q. ilei 
Coray, rifiutata già, dal Thiersch e dal Bach (-) 

Comunque le ricerche dinanzi abbiano per si' me- j 

« 

(<) Un de' tre generi miuicali presso gli antichi, il qtmli? divi- ^ 
deva ogni tono in ke, cioè : due semi-toni e ud» terza minore, Bi chinino 

cosi, perche teneva il mezzo fra gli altri due, come i colori (;r(ir,'>piTa] m 

fra il nero e il bianco ; o perchè i Greci lo Dotavano con caratteri O 

(«lorati. Oli altri erano il diatonico e l' enarmonico. H 

{') V. Call. Ephes. , Tyrt. Aph. , As. Sa», pi" volte cit,, p. b2 ■ 
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desime tale peso da raccomandarsi allo esame d' ogni 
attento lettore, né chiedano supplichevolmente di 
essere accolte e raccettate neir animo de' più schi- 
filtosi ; ciò non ostante io credo che se per un mo- 
mento noi vi rinunciassimo al tutto, sia che altri 
avvisasse poterle di lieve combattere, sia che noi 
gravassero delF autorità loro così da forzarlo a pre- 
starvi il suo assenso, non resterebbe meno il fatto 
inesplicabile di un uomo che, partito d'Atene e ar- 
rivato a Lacedemone, quando gli Spartani , iterata- 
mente sconfitti , son presi da terrore avanti ai Mes- 
semi, non riesce solo a trasfondere in essi mirabile 
coraggio: ma, si ricordi qual era, che li conduce più 
e più volte a la vittoria, ne calma le ire se, non 
paghi della guerra estema, cercano agitare la face 
delle intestine discordie ; e che dopo miracoli di va- 
lore guerriero e di senno politico compie, con la 
sottomissione della gente Messenia, una lotta durata 
circa 17 anni, e allora appunto che i nemici di 
Sparta aveano tra mezzo a se il più grande eroe, 
ove debba giudicarsene dalla fama lasciata e dalle 
numerose leggende cui diede argomento ( *), che fosse 



(^) Fra le molte già indicate e le moltissime che potrebbero an- 
cora citarsi, ne reco qui una assai strana cui trovo in Pausania 
(IV, 32,4, 6): 

« Del resto ( i Messemi ) vogliono intervenisse Aristomene, quan- 
tunque dipartito ornai dagli uomini, anche alla battaglia di Leuctra, 
e narrano avere aiutato i Tebani e per opra di lui segnatamente es- 
sersi patita dai Lacedemoni quella sconfitta Se ciò ( che 

r anime sieuo immortali) dalla comune opinione degli uomini fia 
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stato mai o che mai s* aggirasse sopra la terra. Però 
sembrerebbe nuovo e fors'ancp ridevole, mentre i 
portenti e' misteri abbandonano a poco a poco i re- 
cessi de' templi, che noi, quasi donnicciuole, né con- 
tenti agli arcani onde ribocca per sua natura la 
scienza, volessimo crescerne il novero con la fanta- 
sia bamboleggiante, e sempre volta a ciò che intende 
meno e che s' allontana più dai dettami d' una cri- 



approvato, si potrà credere altresì che Podio di Aristomene contro 
i Lacedemoni, perdurasse in tutto il tempo avvenire. Non è certo 
alieno da quanto asseriscono i Messemi ciò che una volta udii a Tebe, 
avvegnaché le parole dei due popoli non suonino tra loro interamenlo 
conformi — Raccontano i Tebani che, mentre eran quasi sul punto 
di combattere a Leuctra contro i nemici, inviarono alcuni per con- 
sultare, fra gli altri oracoli , quello del dio venerato a Lebadea 

Ecco quanto in esametri avrebbe risposto Trofonio: 

Non vogliate assalir prima il nemico, 
Ch*aIto ergiate un trofeo; ivi lo scudu. 
Cui *1 Messenio Aristomene appendea, 
Collocherete : ed io le schiere avverse 
E Tastate falangi abbatterò. 

Giunto l'oracolo, è fama che Epaminonda, ottenesse con prieghi 
da Xenocrate V invio dello scudo d* Aristomene, e quello aggiungesse 
alle insegne ed agli altri ornamenti del trofeo, situato in luogo ove 
facilmente potesse dai Lacedemonii essere veduto. Sapeano questi tutti 
che lo scudo d'Aristomene era stato affisso in Lebadea; molti anche, 
durante la pace venuti colk, aveano potuto ammirarlo. Ottenuta 
quindi vittoria i Tebani restituirono a Trofonio il voto suo. » 

Ora se neir Eliade, quasi 600 anni dopo , e non gik in Messenia 
soltanto, ma pur anco in Tebe come vedemmo, era attribuita a co- 
testo eroe la sanguinosa vittoria di Leuctra, per quanto riportata sotto 
la condotta d' un guerriero che nomavasi Epaminonda , è necessità 
credere che la fama, onde godeva Aristomene, fosse proprio straor- 
dinaria e che, coi secoli, ben lungi da venir meno, s'accrescesse e do- 
ventasse più chiara e romorosa. 
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tica severa e dagli ammaestramenti, siano pure in- 
cresciosi , d^ana bene' illuminata ragione. 

Ma lasciate' oramai cosiffatte questioni ^ tanto 
più che occorrerà di ritornarci altrove, esaminiamo 
i pregi né scarsi , né volgari onde si abbellano i com- 
ponimenti del Nostro. E anzi tutto giovi lo avvertire 
che a determinarli convenevolmente, e a causare i 
soliti inganni e i molteplici rischi dell' a priori, noi 
studieremo sotto brevità quali fossero in ogni tempo 
e in ogni luogo i varii sensi cui tal maniera poe- 
tica dovette ispirarsi ; e appena lo abbiamo fatto con 
assidua cura, paragoneremo i canti, che ne origina- 
rono, a quelli di Tirteo e accetteremo senza ramma- 
rico le conclusioni che da codesto raffronto non solo 
ci verranno consigliate, ma imposte. 

Chi bene consideri, troverà che la poesia in uni- 
versale, e quella guerriera particolarmente si con- 
fonde per guisa con la natura umana da costituire 
seco una medesima cosa; e sarebbe vano al tutto 
cercare le origini e la esplicazione della prima, senza 
che il nostro pensiero si fosse in antecedenza ri- 
volto alle origini della seconda e alla esplicazione 
sua. La filologia però, a che varrebbe dissimularlo? 
non è oggi, e mai non sarà, in istato di risolvere alcun 
problema che alle origini propriamente dette si rife- 
risca. Onde coloro che di ciò avessero avuto vaghezza, 
che a ciò s' aspettassero, non hanno altro mezzo, 
tranne quello d'interrogare i teologi, i filosofi mi- 
stici e i naturalisti odierni, che con dommi, con ri- 
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velazioni arcane , con fatti meritevoli d' accurato 
esame, cercano pervia della fede, del sentimento, 
della ragione astratta , dare più o menò accettabili 
risposte a cotali interrogazioni. La filologia, a dir 
breve, ha un compito assai più modesto : ella non si 
travaglia nella ricerca del vero; ma intende solo all'av- 
veramento del certo. 

Ciò premesso, ecco quali dati ne oflfre Y istoria. 
L'uomo nell'età più lontane, ovunque tu lo prenda, 
è in istato selvaggio affatto o quasi selvaggio (*). 
La sua lingua risulta ancora d'esclamazioni proto- 
gnomiche o d' informi e rari monosillabi. In conti- 
nua lotta con gli elementi, con le fiere e co' suoi, 
simili, dobbiam credere che il primo suo canto non 
fosse certo d' amore ; sibbene, di guerra contro tutto 
e contro tutti. La ferocia quindi e l'odio bestiale 
doverono essere senza dubbio le muse che gliel' in- 
spirarono. E non esitiamo ad aggiungere senza dtdh 
feio, in quanto che molti e molti secoli dopo, noi 
ritroveremo pur troppo i vestigi dell'uno e dell'altra 
fra popoli che, non solo civili, ma santi eran chia- 



(V Quindi anco il fatto importantissimo del non esistere in nes- 
suna lingua parole, che mentre hanno oggi un valore eminentemente 
spirituale e soggettivo non accennassero in origine a cose obiettive 
e materiali. Bastino p. e. 3u^o'c, ì^ìol, ^v;^^ in greco; deus, cogi- 
tatto, anima in latino ; volere, ragionamento^ attenzione in italiano. — 
Io non ignoro che tale selvatichezza può avere avuto eziandio la sua 
causa in una corruzione anteriore : ma è facile a scorgere che noi . 
adoperando cosi , usciremmo dal campo dell* istoria per invader^ 
quello de le scuole filosofiche o della tradizione religiosa. 



"t 
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mati. Volge tempo lunghissimo, e V uomo acquistata 
nella negazione di sé a contatto del mondo este- 
riore, e nello svolgimento necessario del suo linguag- 
gio, una più distinta cognizione dell' esistenza propria 
e del luogo cui esso occupa in mezzo alla universale 
natura, comincia entro il suo animo a sbocciare Tidea 
d' una forza arcana, sovrastante ; e sia che abbia vit- 
toria sopra gli elementi, le fiere o gli altri uomini, 
il nome di questa risonerà nei suoi cantici, che da 
un lato esprimeranno sensi eucaristici, dall'altro 
respireranno ancora 1' incomposta allegrezza pei 
vinti ostacoli, l'odio e lo scherno contro il superato 
nemico. Appresso, cotesta idea svolgendosi ognora 
più e fatta donna della mente umana, si la com- 
penetra e governa che molte genti credono vivere 
e operare nella misteriosa forza cui ella rappresenta. 
Quindi i loro carmi le daranno tutto il merito delle 
ottenute vittorie; ma, secondo già. notavamo, con- 
fondendo il loro essere con l'essenza di quella, men- 
tre s' avvisano d' innalzarla oltre tutte le circostanti 
cose, riescono ad abbassarla fino a sé medesimi con 
attribuirle pensieri e sentimenti, i quali nulla o ben 
poco sovrastano alla debile e inferma natura mor- 
tale. Succedono a lunghi intervalli altri tempi, e 
dottrine novamente annunziate, staccando ognora 
più dall' umano organamento l' idea di questa forza 
sovrana, ne rendono a grado a grado men carnale 
e più ridotto a spirito il concetto : ma quanto si gua- 
dagna da un lato, altrettanto si perde dall' altro ; 
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avverandosi, tra Tuomo che affronta gioioso la morte 
e il Dio per cui viene afiEròntata, una specie di con- 
tratto , che toglie valore a sacrifizi che, ove non 
fosse ciò, parrebbono e sarebbero certamente sublimi 
e inarrivabili. Poi, tosto che la più bella delle crea- 
ture, liberata da l'abietta schiavitù orientale per 
opera del cristianesimo, e affrancata da la sogge- 
zione greco-romana sovra tutto per quella delle stirpi 
Qermaniche, fra cui sin da etèt remotissime ebbe quasi 
un culto, la donna, valse coir amore a trasfondere 
neir uomo più intenso e gentile il sentimento reli- 
gioso, noi assistiamo a una vera trasformazione della 
» ♦ 

poesia guerriera; e la fede nella vita oltremondana, 
la brama di correre a liberare il santo Sepolcro, 
certo senso di malinconia indefinibile e anco non 
ultima la speranza che reduci ne accolga meno ri- 
trosa e allieti dell' amor suo la piacente dama che 
il giorno della dipartita ne licinse la spada o fre- 
gionne il petto della croce, tutto questo fa veramente 
singolare impressione sull'animo dei leggitori; ma, 
se tu ben guardi, havvi in quelle canzoni, in quelle 
ballate e in que' sirventesi alcuna cosa che non ti 
finisce, né regge al paragone con Y ideale cui talora 
andavi entro la mente tua ricercando, e che non può 
a meno d' esserti qualche volta balenato in pensiero. 
Cominciano età di riflessione maggiore, e Io spi- 
rito umano, dibattendosi fra le antiche credenze, 
cui nega d'aggiungere fede cieca, e le amare strette 
del dubbio che quasi rimedio unico vorria sostituire 
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alle prime lo scetticismo , nulla omai scorgendo fra 
le dense tenebre dell' avvenire, si ritrae a interro- 
gare il passato ; e nella esistenza de' Greci e de' Ro- 
mani, colpito dall'abbagliante loro grandezza, pensa 
d' aver trovato il misterioso verbo onde gli fa me- 
stieri ; e la perpetua lotta che afifatica le terrene cose 
e le generazioni de' mortali stima ludibrio di potenze 
arcane, innanzi alle quali e le une e le altre pas- 
sano a maniera di spettacolo, in cui elleno, beate, 
pigliano crudele e feroce sollazzo. Quindi la fatalità, 
che ispira i canti guerreschi, e un ritomo alle invet- 
tive codarde e all' imbelli minaccio contro il nemico 
che vogliamo combattere ; e alcuna volta il disprezzo 
e lo scherno tu odi pur risonare negli epinicii into- 
nati sui vinti. Ma rispetto a ciò noi diremo solo 
brevissime parole. 

Giunti qui riepiloghiamo il discorso anteriore. 
Le muse prime dei canti guerrieri sono state la fe- 
rocia, la rabbia e l' odio contro gli ostacoli e i ne- 
mici da superare ; l' insulto ai vinti, la gioia pazza 
e brutale per l' ottenuta vittoria. Poi l' idea d' una 
forza ignota, sovrastante e che sì confuse co' feno- 
meni celesti e terrestri più atti a ispirare il terrore, 
mitigò alcun poco quei sentimenti ferini ; e la poe- 
sia dovè certo , risentirsene. Tuttavolta cotesti due 
periodi antichissimi nulla ci tramandarono; e se par- 
liamo di essi con tanta fidanza, è solo perchè n'at- 
tingemmo la certezza nell' indole tmiana, la quale, 
benché varii molto alla superficie, dura e permane 
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sempre identica nel fondo : e oltre a ciò, perchè 
i canti che susseguirono, come vedremo fra breve, 
serban tuttora qualche cosa della loro impronta na- 
tiva. Ai sovraccennati periodi, ne seguì un terzo, 
ove r uomo acquistando più nitido e spiccato il con- 
cetto di quella forza misteriosa e nella sua rozzezza 
immaginando esaltarla, se al male e al bene le desse 
potenza maggiore della propria, ne faceva un gigante 
d' aspetto terribile e pauroso, in cui le qualità buone 
e ree si mescolarono stranamente e toccarono il 
grado più elevato. Insomma da principio fu 1' uomo 
vittorioso che direttamente e con ghigno selvaggio 
tripudiò su i vinti; poi, allorché l'idea d'un potere 
a lui superiore gli balenò al pensiero , forse con un 
giudizio istintivo pari a quello, onde vennero l'Ate 
eschilea e la Nemesi d' Erodoto, al medesimo attri- 
buì la vittoria ; e quasi guerriero da lui dipendente 
e che combatte per lui, il magnificò e l'esaltò, prose- 
guendo, sotto colore di rendergli onoranza , a sfogare 
indirettamente il proprio odio e la sua fiera gioia 
contro i miseri uccisi o sterminati. 

I popoli, che a nostro avviso, maggiormente il- 
lustrarono con la poesia guerriera il terzo periodo, 
cui ora alludiamo , furono senz' altro Y Ebreo e 
r Egiziano. Non è mio intendimento citare d' ambe- 
due tutto ciò che ne offrono le loro letterature ; ba- 
sti fra i varii canti addume alcuni , per che sia me- 
glio chiarita l' esattezza delle mie parole. Io li tra- 
scrivo ora per intiero, ora solo nei brani, su cui 



Ixmij INTRODUZIONE. 

vorrei specialmente richiamata V attenzione dei leg- 
gitori, all'esame coscenzioso dei quali raccomando 
tutta la parte Semitica; ond' altri non sospetti in me 
un fanatico ; ma veda unicamente il critico, che pur 
rispettando i sensi religiosi d' ognuno , enuncia con 
r usata schiettezza le idee proprie su' monumenti 
letterari delle varie nazioni. 

Comincio dal famoso cantico attribuito a Mosè {% 

10 canterò al Signore ; perciocché egli si è sommamente 
magnificato ; egli ha traboccato in mare il cavallo, e colai 
che lo cavalcava. ^ 

n Signore è la mia forza e il mio cantico, e mi è stato 
in salvezza; qnest*è il mio Dio, io lo glorificherò; T Iddio 
del padre mio, io T esalterò. 

11 Signore è un gran guerriere; il suo nome è, Il Si- 
gnore. 

Egli ha traboccati in mare i carri di Faraone, e il suo 
esercito; e la scelta de^ suoi capitani è stata sommersa nel 
mar rosso. 

. Gli abissi gli hanno coperti ; essi sono andati a fondo 
come una pietra. 

La tua destra, o Signore, è stata magnificata in forza; 
la tua destra, o Signore, ha rotto il nemico. 

E, con la tua magnifica grandezza, tu hai distrutti co- 
loro che sMnnalzavano contro a te; tu hai mandata Tira 
tua, che gli ha consumati come stoppia. 

E, col soffiar delle tue nari. Tacque sono state accu- 



la < Allora Moeè co' figliuoli d'Israele, cantò questo oantico al 
Signore; e dissero così. » V. Ebod. c. XV, w. 1-18. — Noto una volta 
per sempre che in queste citazioni dalla Bibbia io mi valgo della 
trad. di Giov. Diodati. Londra, 1861. 
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malate; le correnti si sou fermate come un macchio; gli 
abissi si sono assodati nel cuor del mare. 

Il nemico dicea : Io li perseguirò , io li raggiugnerò , 
io partirò le spoglie, T anima mia si sazierà di essi; io 
sguainerò la mia spada, la mia mano gli sterminerà. 

Ma tu hai soffiato col tuo vento, e il mare gli ha co- 
perti; essi sono stati affondati come piombo in acque grosse. 

Chi è pari a te, fra gl'iddii, o Signore? chi è pari a 
te, magnifico in santità, reverendo in laudi, facitor di 
miracoli ? 

Tu hai distesa la tua destra, e la terra gli ha tran- 
ghiottiti. 

Tu hai condotto, per la tua benignità, il popolo che 
tu hai riscattato ; tu V bai guidato per la tua forza verso 
l'abitacolo della tua santità. 

I popoli r hanno inteso, ed hanno tremato ; dolore ha 
colti gli abitanti della Palestina. 

Allora sono stati smarriti i principi di Edom; tremore 
ha occupati i possenti di Moab ; tutti gli abitanti di Canaan 
si sono strutti. 

Spavento e terrore caggia loro addosso; sieno stupe- 
fatti per la grandezza del tuo braccio, come una pietra; 
finché sia passato il tuo popolo, o Signore; finché sia pas- 
sato il popolo che tu hai acquistato. 

Tu r introdurrai, e lo pianterai nel Monte della tua 
eredità; nel luogo che tu hai preparato per tua stanza, o 
Signore: nd Santuario, o Signore, che le tue mani hanno 
stabilito. 

n Signore regnerà in sempiterno. 

Io non farò nessuna considerazione storica, dac- 
ché penserei recare offesa a coloro che ebbero la gen- 
tilezza d'accompagnarmi sin qui: ma dico, che il po- 
polO; cui molti seguitano a ritenere sovra ogni altro 
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privilegiato, per essere giunto con l'elevata sua mente 
al concetto del Dio unico, creatore e conservatore 
dell' universo, non deve certo allietarsi troppo della 
riuscita in cosi nobile tentativo : e basterà, solo eh' io 
noti, rivestire il cantico, oltre l' indole sua antro- 
pomorfica e, per chi senta bene della Divinità, scon- 
venientissima, tuttora le impronte di quella rozza e 
primitiva selvatichezza che tanto contrasta con la 
carità, e con gli altri sentimenti che onorano le na- 
zioni moderne. Del resto, sebbene io ne condanni la 
sostanza, più atta a celebrare Indra, Ares o Giove 
tonante, ma indegna del comun Padre dei viventi, 
sono in perfetto accordo con coloro che ne levano 
a cielo la sublimità, e la splendidezza tutta orientale 
della forma. 

Peraltro è necessario confessare che il presente 
cantico, più alieno dall' elegie del Nostro, che dai 
greci peani, suona ben mite contro i nemici dispersi, 
in confronto all'altro cui Debora, la profetessa e 
giudice, sotto la famosa palma tra Rama e Betel, 
cantò, donnescamente esultando sul morto corpo di 
Sisera. 

Eccone i versetti più notabili : 

Benedite il Signore ; perciocché egli ha fatte le vendette 
in Israele 

E^ s^è combattuto dal cielo; le stélle hanno combattuto 
contro a Sisera da' lor cerchi. 

Il torrente di Chison gli ha strascinati via ; il torrente 
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di Chedumim, il torrente di Ghison; anima mia, tu hai 
calpestata la forza 

Maledite Meroz, ha detto TAngelo del Signore: male- 
dite pyr gli abitanti di essa; perciocché non son venuti al 
soccorso del Signore, co' prodi. 

Sia benedetta, sopra tutte le donne, lael, moglie di 
Heber Cheneo ; sia benedetta sopra tutte le donne che 
stanno in padiglioni. 

Egli chiese dell'acqua, ed ella gli die del latte; ella gli 
porse del fior di latte nella coppa de' magnifici. 

Ella die della man sinistra al pinolo, e della destra al 
martello de' lavoranti, e colpi sopra Sisera, e gli passò il 
capo; ella gli trafisse, e gli conficcò la tempia. 

Egli si chinò fra i piedi ^i essa, cadde, giacque in 
terra; si chinò fra i piedi di essa, cadde; dove si chinò, 
quivi cadde deserto. 

La madre di Sisera riguardava per la finestra ; e, mi- 
rando per li cancelli, si lagnava, dicendo: Perchè indugia 
a venire il suo carro ? perchè si muovono lentamente i suoi 
carri ? 

Le più savie delle sue dame le rispondevano, ed ella 
ancora rispondeva a se stessa: 

Non hanno essi trovata la preda ? non la spartiscono 
essi ? una fanciulla , due fanciulle per uomo ; le spoglie 
deUe robe di color variato son per Sisera ; le spoglie delle 
robe di color variato ricamate 

Così periscano, o Signore, tutti i tuoi nemici ; e quelli 
che amano il Signore sieno come quando il sole esce fuori 
nella sua forza (i).^ 



{») V. Giudici, lib. IV, e. v. 
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Noi ora domanderemmo se vi abbia antropofago 
il quale innanzi alla sua capanna, adoma dei denti 
e capìllizii strappati ai nemici , ond^ ei fiero pasto a 
sé e a' suoi apparecchiava, canterebbe oggi più cru- 
delmente; esulterebj^e oggi ferocemente più che non 
allora cotesta Ebrea, a cui dopo avere esaurito il 
frasario tutto della barbarie, rimaneva soltanto che 
donna e moglie e madre, d'un' altra madre, d'un' al- 
tra moglie, di un' altra donna irridesse e schernisse 
agi' ineffabili dolori, quando non incoronato già con 
segno di vittoria, ma oscenamente deformato, ella 
accorrebbe tra le braccia convulse il corpo esanime 
del figliuol suo. (*). 



(0 A meglio intendere ciò, io trascrivo per chi noi ricordi, o 
r abbia in parte dimenticato, quel che si narra a tale proposito nei 
Giudici, L m, e. 4, vv. 17-21. 

E Sisera {dopo sconfitto) se ne fuggì a pie* verso il padiglione di 
lael, moglie d* Heber Cheneo ; perciocché v'era pace fra labin, re d^Hasor 
e la casa d* Heber Cheneo. 

E lael uscì fuori incontro a Sisera, e gli disse : Riduciti, signor mio, 
riduciti appresso di me; non temere. Egli adunque si ridusse appresso 
di lei nel padiglione; ed ella lo coprì con una schiavina. 

Ed egli le disse : Deh I dammi a bere un poco d* acqua ; perciocché io 
ho sete. Ed ella aperto un baril di latte, gli die a bere, poi lo ricoperse. 

Ed egli le disse : Stattene air entrata del padiglione; e se alcuno viene 
e ti domanda: Evvi alcuno qua entro? di* di no. 

Ma lael, moglie d* Heber, prese un pinolo del padiglione ; e, messosi 
un martello in mano, venne a Sisera pianamente e gli cacciò il pinolo 
nella tempia, sì ch^esso si ficcò in terra. Or Sisera era profondamente 
addormentato e stanco. E così egli morì. 

Adunque non era. nimicizia tra il signore di Sisera, labin, e la 
casa d* Heber Cheneo ; il perchè a quella volta, come a gente amica, 
r infelice s* avvia. lael esce fuori della tenda e cortesemente lo prega 
di entrare; gli dà bere; lo ricuopre d'una schiavina; finge stare a 



INTRODUZIONE. Ixxxxvij 

Oh ! ci si rivolga ad un altro cauto, ove non è 
certo pari nerezza di colorito, uè immanità simi- 
gliante ; quantunque anche lì e spiri alterigia ecces- 
siva, e non manchino le consuete brame di vendetta, 
né r antropomorfismo, né V esultanza rude su i mi- 
seri caduti o suggettati. 

CANTICO DI DAVID 



PRONUNZIATO IL GIORNO IN CHE 'l SIGNORE l' EBBE RISCOSSO 
DALLA MANO DI TUTTI I SUOI NEMICI. 



Signore, mia forza, io ti amerò affettuosamente. Il 
Signore è la mia ròcca, e la mia fortezza, e il mio libe- 
ratore, il mio Dio, la mia rnpe; io spererò in lui; iljnio 
scudo, e il corno della mia salute, il mio alto ricetto. 



guardia delP ingresso e poi» calpestando la legge tra gli antichi Orien- 
tali meno violabile, quella dell* ospitalità , lo uccide come un cane. 
Eppure hawi non solo chi affermi bello e ispirato da Talto e morale 
tu{to ciò ; ma chi leva a cielo e grida eminentemente sublime un canto 
italiano, ove fra V altre cose è det^ : 

Si quel Dio che nell'onda vermìglia 
Chiuse il re ch'inseguiva Israele; 
Quei che in pugno alla maschia Giaele 
Pose il maglio ed il colpo guidò. 

Ora veramente ignoro che cosa replicato avrebbero, ciò udendo, 
quegli antichi savi che , mentre accingeansi a parlare dell' Eterno, 
il supplicavano a fine che da le loro labbra non uscisse alcuna parola 
indegna o malaugurata. So peraltro, che ove Iddio fosse proprio come 
certuni lo rafiigurarono a sé medesimi, il genere umano, anzi che per- 
dere, sarìesi molto vantaggiato a non conoscerlo mai. E se i romantici, 
e i neocattolici accusassero me quale bestemmiatore, io risponderei: 
Bestemmiate voi, o ipocriti, che in luogo di plasmare l'uomo a 
imagine e somiglianza del Dio vero, fatto vi avete Lui a somiglianza 
e imagine della vostra nullità presuntuosa. 
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Io ìdtochì il Signore, a cui si deve ogDÌ lode; e fui 
salvato da' miei nemici. 

Doglie di morte mi avevano circondato, e torrenti di 

r scellerati mi avevano spaventato. 

L^ami di sepolcro mi avevano intorniato, lacci di moite 
mi avevano .incontrato. 
Nella mia distretta io invocai il Signore, e gridai al- 
»r Iddio mio ; ed egli ndì la mia voce dal sno Tempio, e il 
mio grido pervenne davanti a lai a' suoi orecchi. 
Allora la terra fa scossa, e tremò; e i fondamenti 
de' monti furono smossi e scrollati ; perciocché egli era ac- 
ceso nell'ira. 

Un fìimo gli sahva per le nari, e un fiioco consumante 
per la bocca ; da lui procedevano brace accese. 

Ed egli abbassò i cieli e discese ; e vi era una caligine 
sotto a' snoi piedi ; 

"E cavalcava sopra Cherubini, e volava; ed era portato 
a volo sopra l'ale del vento. 
k Egli aveva poste delle tenebre per suo nascondimento ; 

egU avea d'intorno a sé il suo padiglione, oscurità d'ac- 
que, nubi dell' aria. 
^ Le sue nubi sì dileguarono per ìo splendore che scop- 

piava davanti a luì, con gr^fnnola e brace accese. 
'- E il Signore tuonò nel cielo, e l'Altissimo diede fuori 

* la SQB voce, con gragnnola e brace accese; 

f E avventò le sue saette, e disperee coloro ; egli lanciò 

folgori, e li mise in rotta. 

E, per lo tuo sgridare, o Signore, e per lo sofSar del 
I vento delle tue nari, i canali dell'acque apparvero, e i fon- 

damenti del mondo furono scoperti. 
f E^Ii da alto distese la mano, e mi prese , e mi trasse 

fuori di grandi acque. 

Egli mi riscosse dal mio potente nemico, e da quelli 
che mi odiavano; perciocché erano più forti di me. 



\ 
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Essi erano venuti incontro a me nel giorno della mia 
calamità; ma il Signore fa il mio sostegno; 

E mi trasse jFaori al largo; egli mi liberò, perciocché 
egli mi gradisce. 

Il Signore mi ha fatta retribozione secondo la mia giu- 
stizia; egli mi ha renduto secondo la purità delle mie mani; 

Perciocché io ho osservate le vie del Signore, e non mi 
sono empiamente rivolto dall^ Iddio mio; 

Perciocché io ho tenute davanti a me tutte le sue leggi, 
e non ho rimossi d'innanzi a me i suoi statuti. 

E sono stato intiero inverso lui, e mi son guardato 
dalla mia iniquità. 

E il Signore mi ha renduto secondo la mia giustizia, 
secondo la purità delle mìe mani nel suo cospetto. 

. Tu ti mostri pietoso inverso l'uomo pio, intiero inverso 
l'uomo intiero* 

Tu ti mostri puro col puro^ e procedi ritrosamente col 
perverso ; 

Perciocché tu sei quel che salvi la gente afBitta, e ab- 
bassi gli occhi altieri ; 

Perciocché tu sei quel che fai risplendere la mia lam- 
pana; il Signore Iddio mio allumina le mie tenebre; 

Perciocché per la tua virtù io rompo tutta una schiera; 
e per la virtù dell'Iddio mio salgo sopra il muro. 

La via di Dio è intiera ; la parola del Signore è pur- 
gata col faoco; egli è lo scudo di tutti coloro che sperano 
in lui. 

Perciocché, chi è Dio, fuor che il Signore? e chi è 
ròcca, fuor che l'Iddio nostro? 

Iddio è quel che mi cinge di prodezza , e che ha appia- 
nata la mia via. 

Egli rende i miei piedi simili a quelli delle cerve , e 
mi fa star ritto in su i miei alti luoghi. 

Egli ammaestra le mie mani alla battaglia; e colle mie 
braccia un arco di rame è rotto. 



\ 
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Tu mi hai ancora dato lo scudo detla tua salvezza ; e 
lii tua destra mi ha sostenuto, e la tua benignità mi ha 
accresciuto. 

Tu hai allargati i miei passi sotto di me; e le mie cal- 
cagna non 8on vacillate. 

Io ho pers^^itati i miei nemici, e gli ho aggiunti; e 
uon me ne son tornato indietro, finché non gli abbia di- 
strutti. 

Io gli ho rotti, e non son potuti risorgere; mi son ca- 
duti sotto i piedi. 

E tu mi hai cinto di prodezza per la guerra; e hai ab- 
battuti sotto di me quelli che si levavano contro a me; 

Ed hai fatto voltar le spalle a' miei nemici davanti a 
me; ed io ho distrutti quelli che mi odiavano. 

Essi gridarono, ma non vi fu chi li salvasse; gridarono 
ai Signore, ma egli non rispose loro. 

Ed io gli ho tritati, come polvere esposta al vento; io 
gli ho spazzati via, come il fango delle strade. 

Tu rai hai scampato dalle brighe del popolo ; tu mi bai 
costituito capo di nazioni ; il popolo che io non conosceva 
mi è stato sottoposto. 

ÀI solo udir degli orecchi si son ridotti sotto la mia 
ubbidienza; gli stranieri si sono infinti inverso me. 

Gli stranieri son divenuti fiacchi, ed hanno tremato di 
paura, fin dentro a' lor ripari. 

Viva il Signore, e benedetta sia la mia ròcca; e sia esal- 
tato r Iddio della mia salute ; 

Iddio, che mi dà U modo di far le mie vendette, e che 
mi sottomette i popoli ; 

Che mi scampa da' miei nemici, ed anche mi solleva 
d'infra quelli che mi assaltano, e mi riscuote dall'uomo 
violento. 

Perciò, o Signore, io ti celebrerò fra le genti, e sal- 
meggierò al tuo Nome; 

Il quale rendo magnifiche le vittorie del suo re, e usa 
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benignità inverso Davide, suo unto, e inverso la saa pro- 
genie in perpetuo (i). 



Coi molti difetti cl^e sono racchiusi in questo 
cantico, e a cui accennammo gik, vi hanno però tali 
e tante bellezze così dal lato della forma, come da 
quello della materia ; e non raro vi spira entro un 
certo alito d' amore e di tenerezza affettuosa verso 
colui eh' ei chiama e sua ròcca e suo Signore e suo 
Dio, che non esito punto a giudicarlo, unitamente 
al celebre epicedio che leggeremo tra poco, il brano 
di poesia guerriera più splendido, che '1 terzo pe- 
riodo abbia fino a noi tramandato. 

Lasciamo tuttavia i Semiti e passiamo agli Egizii; 
de' quali pochi anni indietro nessuno avrebbe po- 
tuto mai sospettare, non dirò, che possedessero canti 
guerrieri, dovendo esistere un po' meglio o un po' 
peggio ovunque sian uomini che si combattono ; ma 
che tal genere poetico avesse raggiunto fra loro una 
forma letteraria che s' accosta d' assai all' ebraica , 
e che per la sua sostanza non le è certo inferiore. (*) 



(») V. l. de' Salmi, XVHI. Cf. Sam. L II, e. 22. 

(') I due canti eh' io cito furono pubblicati dai signori C. Castel- 
nuovo e C. Boccara, Cairo, 1871, col titolo seguente: Saggio di Poesie 
Egiziane dei tempi Faraonici ecc., e i componimenti, che lì si riferi- 
scono più meno a cose guerresche , sono cinque. In tutti e due quelli 
riportati da noi, si finge che parli Ammon-Ra. Lo studio che pre- 
cede aUa versione metrica italiana, fra le molte cose notevoli, contiene 
questa giustissima osservazione : « Il canto di Mosè, il primo che ci 
riveli la poesia ebraica, quantunque evidentemente rivisto e corretto 
in epoca posteriore, si rassomiglia moltissimo al canto del sacerdote 
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A THOUTMES IH. (*) 



Figlio, vendicator di mia grandezza, 
Vieni t'appressa e contemplando godi, 
E dei favorì miei nella Ui^Iiezza 

Salgan tue lodi. 

Siccome il sol la cni radiante luce 
Etema 6 nel creato, alta è tna fama; 
E te sovrano, e te supremo duce 

Il mondo acclama. 

Scorta io ti sono; a te do la vittoria: 
È tao destino il dominar la terra, 
E l'orbe intier rìenona di tna gloria 
In ogni gnerra. 



l^iiaDO per le vittorie di Thoutmea, vi et vede un ugnale entuaiaamo 
religioso, ed un Hjruofe spirito selvaggio e fiero che inferocisce sopra 
i caduti, e si esalta n«Re stragi e nd Èangue. > Deploriamo tutta- 
via ohe questo Saggio, in cui la forma italiana è sempre assai tra- 
scurata e la poesia molto acadente, i-Eicchiuda una quantità d'errori 
tipografici veramente straordinaria. 

Un'altra cosa che vedranno con molto rammiirico i «erii cultori di 
questi studi è '1 uon aver gli editori pubblicato il testo con la tradizione 
letterale ; io quanto che al capisce di le^eri come la intrusione d' una 
forma, o d' un concetto moderno, possa dare idea al tutto falsa o in 
gran parta aliena dal vero, a cui prendesse vagbeua di trame de- 
duzioni ulteriori. 

(') Il regno di Thothmes m, così scrive questo nome F. Smith, 
indica il punto estremo, a cui arrìvb la potenza egiziano. — Nel 
Museo Brttajuaico si conserva la testa e un braccio della statua co- 
lossale, in granito rosso, di questo re valoroso. 



INTRODUZIONE. ciij 

Suir universo tutto ora si spanda 
Sacro terror dell'armi tue temute, 
Onde conosca ogni diserta landa 

La tua virtute. 

I prenci d'ogni loco e d^ogni sede, 
Abbatta la tua mano vincitrice; 
Li schiacci coi suoi sandali il tuo piede 

Nella cervice. 

Tua stanza è il mondo, Ammon cosi lo vuole; 
Tua dimora è l'Oriente e l'Occidente: 
Ovunque spande la sua luce il sole, 

Sei guida e mente. 



Pel mio voler del soffio lor vitale. 
Dell' inimico, prive son le nari , 
E a venerar te solo ogni mortale 

Da questo impari. 

Sia tua conquista il mondo ed ogni gente 
Genuflessa tributi appòrti al soglio; 
Del secolo così sii luce e mente. 

Io Ammon (i) lo voglio. 

Odasi r altro : 

(^) Ammone vai quanto nascosto, e presso gli Egizi! era cosi chia- 
mato il Dio supremo I creatore e conservatore dell'universo cui né 
i sensi, né la mente nostra ponno mai arrivare a conoscere e cera- 
prendere. 
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AMMON-RA. 0) 

TANTO PER LE VITTORIE DI THOUTMES III. 

Io giunsi, e al giunger mio vinte ed affrante 
Andar di Tabi le possenti armate: 
L'ho curvate ai tuoi piedi, a te d' innante 
Le lor case e lor terre ho suggettate [?] : 
E come il sol rifulge avanti ad essi 
Volli che come me tu rifulgessi. 

Io giunsi e d^Asia i popoli abbattuti, 
Al tuo brando percuotere ho concesso: 
I capi de' Roteni (*) i più temuti, 
Siccome schiavi a te vanno dappresso ; 
E la tua maestà grande apparia, 
Sovra il tuo carro, per possanza mia. 

D' Oriente ogni stirpe la più fiera, 
Venne da te sconfitta e fu conquisa : 
Tu, sovrano e signor d'Arabia intera, 
Ne calcasti le terre in questa guisa: 
E come nel solstizio il sol risplende, 
Dovunque il tuo poter chiaro si estende. 

Come irradia il calor l'astro maggiore, 
E fa piover d'intorno la rugiada; 
E dà la vita e la freschezza al fiore, 
E privo del suo fuoco il mondo agghiada; 
Da te così la terra intimorita 
La sua ricchezza attende e la sua vita. 

(*) Ba è lo stesso che il Sóle, 

(*) I Boteni Botennu,aeconào i monumenti ejjiziani, saroblioro 
Htati antichissimi abitatori della Mesopotamia. 
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Io venni teco e il popol d' Occidente 
. Giacque percosso : e gli Asi [?] e Cipro vanno 
Sommessi alle tue leggi, e in reverente 
Atto i più prodi fra di lor si stanno : 
A giovin tor simil dall'aste acute 
Cui niun resiste e gran terroi^e incute. 

Tu mercè mia sui lidi più lontani, 
Che impetuoso il mar bagna e circonda [P] 
Drizzasti le tue vele e i capitani 
Di Maten girò a soggiogar la sponda: 
E come il can marin regna nel mare 
Così r aspetto tuo temuto appare. 
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I miei ruggiti udir tutte le genti 
Che nel mezzo del mare hanno lor stanza; 
or isolani' guerrieri i pia valenti 
Ho ridotto, signore, in tua possanza: 
E lor sembrasti con tremendo lume 
Di mia vendetta apportatore e nume. 

Io giunsi e fin la più remota terra 
Che V onda lambe negli abbracci suoi, 
La mano tua fortissima rinserra 
E ogni Uto obbedisce ai cenni tuoi : 
Pari sembrando a quel divin sparviero 
Che preda quel che vuol nelF emisfero. 

Delle lagune e delle sabbie i rari 
Abitanti dinanzi a te son proni : 
Signor sei per le terre e per li mari* 
E da per tutto il tuo dominio imponi; 
E Libia e fin di Tana l' isoletta. 
Da te sommessa il suo destino aspetta. 
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Fin della Nubia le cocenti arene 
A venerare apprendono il tuo nome; 
E dalle coste ali* ultima Siene 
Vanno le genti debellate e dome : 
Figlio d^Anunone, etema sia tua gloria 
E fida sempre a te sia la vittoria. 

Se i resultati^ cui pervennero gli studi .&tti 
su' monumenti dell' arte e della letteratura Egiziana, 
han raggiunto ornai quella certezza che in tali ri- 
cerche è dato conseguire, io non temo, che i più fra 
coloro, essi a' quali erano in tutto o in parte scono- 
sciuti, non potranno a meno di sentire meraviglia 
e sgomento, per trovarsi costretti ad abbandonare 
molte idee che fino dalla puerizia accettarono senza 
esame, che formarono il loro orgoglio , e > alle quali 
sono forse debitori delle gioie serene e de' beati sogni, 
onde assai volte ebbe aleggiamento e conforto la esi- 
stenza loro. Però, se quanto alla vita oltremondana è 
obbligo nostro assoluto di acchetarci nel verOy rispetto 
alla vita terrena ninna cosa è da anteporre al conse- 
guimento del certo : che, si nel primo come nel se- 
condo caso, altro non facciamo se non rendere testi- 
monianza air essere^ dal quale ne' due ordini anteriori 
ci fossimo per avventura allontanati. È oggi un fatto 
che il tanto vantato sapere di Mosè, anzi che raggio 
movente per forza e attività propria da centro lu- 
minoso, sia pallido riflesso de' vivi splendori cui molti 
secoli prima del nascer suo diffondeva la sapienza 
sacerdotale nel misterioso Egitto. Altre volte ciò pò- 
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tea sembrare assurdo; imperocché^ sebbene a dovìzia 
ne soccorressero attestazioni d' antichi scrittori, i 
quali solennemente raffermavano, chiuso com'era 
tutto quel mondo per Y impossibilità di farsene cit- 
tadini con la lingua che vi si parlava , ogni asser- 
zione cui altri s'abbandonasse, riusciva incredibile e 
strana ; ora però che air austera dea fu non solo 
alzato, ma strappato il denso velo che ne ascondeva 
il volto; ora che non pure si legge, ma s'intende 
^uasi tutto r idioma usato per entro a cotesta im- 
mensa necropoli ; ora che molti sono abilitati a par- 
lare della sua religione^ de' suoi concepimenti filo- 
sofici, della sua letteratura e ponno metter dinanzi 
a chi non crede interi canti d'argomento guerriero, 
scritti per lo meno 35 secoli addietro, ogni esitazione 
saria da pusillanimi ^ ostinatezza e caparbietà ogni 
persistenza nel niego. Besta solo che imprendiamo 
a trame le fatali conseguenze. 

Accennammo di sopra, e quelli che abbiano letto 
con attenzione i due carmi precedenti non vorranno 
darci torto, che fra la poesia ebraica e l' egiziana ci 
sembrava esistesse una mirabile corrispondenza. Ora 
si ricordi che, quantunque l' Egitto ci offira varii canti 
d' un' epoca assai anteriore, quelli da noi pubblicati 
appartengono al sec. XVI av. l' E. V. , e per tal modo 
saremmo ricondotti verso l' età, in che moriva il ce- 
lebre legislatore degli Ebrei. La filologia, come dissi 
è cosa umana per eccellenza ; quindi si trova costretta 
a ripudiare ogni elemento soprannaturale , ove non ami 



cviij INTRODUZIONE. 

trascendere il compito suo. Ebbene, voi conoscete 
oramai per testimoni irrefragabili la nominanssa cb^ 
godeano in cotesti tempi lontani gli Egizii pel fiitto 
del loro straordinario sedere ; vi è noto altresì che 
a Mosè n^eran dischiusi i tesori, e che, se non tutta, 
certo una parte grandissima della scienza egiziana 
ei dovette appropriarsela. Ma ì papiri, cui stringono 
ancora fra le mani alcune mummie d^ iniziati nell^ ar- 
cana scienza sacerdotale; racchiudono il tanto celebre 
Ego 9um,qmsumQ); altri fra Taltre cose dicono: »E^ 
è il solo generatore nel cielo e su la terra; Ei non è ge- 
nerato ; Egli è in realtìi il solo Dio vivente che generò 
sé stesso O, che è fin da principio, che, increato, creò 
il tutto „ (^). Udendo ciò, sarebbe onesto, assennato, 
ragionevole che noi affermassimo Y Egitto avere ap- 
presi da Mosè tai veri, o non anzi che questi gP impa- 
rasse da quello) E rispetto al celebre cantico, avvisate 
forse che sia un fiorellino solitario, nato spontaneo 
sull' altra riva del mar Bosso appena fu tocca dal 
popolo Ebreo, o reminiscenza di cose che 1 suo au- 
tore udì già nella terra maledetta e* avea abbando- 
nata) Io credo non si possa esitare lungamente a 
rispondere : e la risposta^ che altri darà, fia insieme 
avviamento a capire il modo ch^io tenni nel giudicar 
quello e tutte le ulteriori esplicazioni della musa 



(^) V. Bbucmch, Aus dem Orieni. 

(*) Si noti come le parole che seguono, paiano escludere affatto 
ogni processo ematuUiatico o generativo. 

(•) V. Lbmobmamt, Histoire ancienne, voi. I, p. 336, 4"^« ódit. 
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guerriera cui nodrl quel popolo, avvegnaché ci ras- 
sembrino tutte calcate e modellate sul primo.- Ag- 
giungerò che r età' de' Maccabei avrebbe potuto per 
avventura dar nascimento a una forma poetica , 
la quale non trovasse il suo pieno riscontro neiran*- 
tecedente ; ma ]a setta farisaica, senza rivali nel culto 
d' ogni buona e liberal disciplina , dovette porre un 
grande ostacolo alla manifestazione sua* Per con- 
cludere finalmente, iimanzi che studiamo questo ge- 
nere letterario durante la civiltà cristiana, parmi 
non alieno dal vero V asserire^ che le genti Semìtiche , 
e fra loro nello stato presente della scienza io non 
metto gli EgÌ2;ii, se non riuscirono ad inalzarsi al- 
l' idea pura della Divinità, come la casta sacerdO" 
tale di Ghem, egli avvenne per averla sempre ean- 
fasa con sé medesime; e ciò è tanto indubitato, 
che se ben guardi, il loro Dio muta secondo che 
mutano esse di condizione politica, di maniera di 
vita, di posizione geografica. — E nel fatto, come 
da prima lehova abitò neir arca, quindi nel taber- 
nacolo ; crederesti in seguito che sparisse al tutto, 
materialmente accompagnasse i diseredati fra i 
varii popoli in mezzo a cui andranno dispersi. U 
pwchè invece di trovare nel popolo d' Israele il su- 
blime concetto della Divinità che contiene il creato, 
ma non si mescola né si confonde con hii, tu as- 
sisti continuamente alla divinuzqzione non del creato, 
ma sibbene di cotesto popolo, e al suo immedesimarsi 
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con quella. 0) Né sembrerebbe evidente , com' altri 
crede potere affermare, che tra loro esistesse Y idea 
distinta dell' immortalità dell' anima e per conse- 
guenza d' una vita futura ; il che riesce quasi incom- 
prensibile , se noi pensiamo alla lunga dimora del 
popolo Ebreo nell' Egitto, ov' era non solo uno dei 
dommi fondamentali pe' sacerdoti e guerrieri, ma an- 
che popolare credenza, scolpita nella mente d' ognu- 
no, in virtù di sacre cerimonie e del solenne giudizio 
cui sottoponevansi i morti. Tuttavia se ciò non fu 
un bene , lo campò almeno dal superbo Vim patUur 
deir ascetismo cristiano. 

Lasciamo da banda i pochi e inconcludenti saggi 
di poesia guerriera propriamente detta che ci trasmi- 
sero li scrittori latini; e non facciamo una parola 
sovra tutto ciò cui potrebbero offrirne Y antiche let- 
terature dell'India e della Persia, e l'altro che, ve- 
nendo a epoche più recenti assai, ne darebbero gli 
scaldi Scandinavi e i bardi Celtici, non che la duplice 
Edda, Ossian e, tra le genti Finniche, il meraviglioso 
poema intitolato Ealevala; sia perchè non volemmo 
scrivere un libro sui canti di guerra in universale, 
ma ritrarre a' nostri lettori quale fosse l' indole che 
più comunemente li distìnse tra le varie nazioni ; sia 
perchè i confini, entro a cui dovea per una materiale 
necessità e pel freno dell' arte racchiudersi il nostro 



(^) Cf. Il Messia secondo gli Ebrei, accurato libro di D. Castklli. 
Firenze, 1874. 
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lavoro, non solo ce n' allontanarono, ma d' abbando- 
narli fecero a noi espresso comandamento. Onde ve- 
niamo senz^ indugiò a quelli delibera cristiana ; e pure 
sovr^ essi non potremo a lungo trattenerci, in quanto 
che la presente ricerca s' affretta oramai verso il suo 
termine. Io adunque trasando a bello studio e ciò 
che di siffatta poesia con minute e faticose indagini 
potremmo spigolare durante il basso impero e se- 
gnatamente nell' epoca bisantina ; dacché non ci sa- 
rebbe dato raccogliere se non iscarsi frammenti, e 
rispetto all^ arte di valore nessuno, com^ eran le mo- 
nete de^ Costantiniani e successori per lungo volger 
di età, in paragone delle greche, sovra tutto periclee, 
d'Alessandro e tolemaiche; o anco de' tempi romani 
che precederono inunediatamente il finire della re- 
pubblica e tenner dietro al cominciar dell' impero : e 
mi riduco tosto ai secoli delle crociate, in che tro- 
vatori e troveri ci si presenteranno a gara per ad- 
ditarci quali f esser le muse, onde vernano ispirati 
e ci allieteranno con le loro ingenue fantasie e co' loro 
pensieri melanconicamente soavi. 

Io non farò che rare osservazioni, avendo già per 
molta parte delineato il carattere proprio a questi 
componimenti; e sarò brevissimo, citandone il testo, 
cui seguirà a pie di pagina la versione letterale, ora 
nella sua interezza , ora unicamente nelle stanze o 
strofe più significative. 

La canzone da cui prendo le mosse appartiene 
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a Qoesne de Botane^ e si riferisce alla crociata 
del 1189 0). 

Ahif amours, com dnre departie 
me conyendia faire de la meillonr . . 
kì onques fast amee ne servie! 
dex me ramaìnt a li par sa doiifonr 
si Yoirement qae m*en part a dolour. 
las, qa'ai je ditP ja ne m^en part je mie: 
se li cors vait servir nostre seignonr, 
li cners remaint del tont en sa baillie. 

Pour li m^en yois sonspirant en Snrie, 
car je ne doi faiUir mon creatour. 
qui li faudra a cest besoing d^aie 
sachiez que il li faudra a greignour. 
et sachent bien li grant et ti menour 
que la doit on fiiire ckevalerie 
u OH conquiert paradis et honour 
et pris et los et TarncH: de s'amie. 

Dex est assis en son saint hiret^e: 
or i parrà se cil le secorront* 
qui il jeta de la prìson ombrage, 
quant il fu more en la crois que Ture ont. 
sachiez, cil sont trop boni qui n'iront, 
s*il n'ont poverte ou vieillece ou malage, 
et cil qui sain et joene et riche sont 
ne pueent pas demourer sans hontage. 

Touz li clergiés et ti home d*aage 
ki en aumosne et^en bienfais manront, 



(0 y. Babsch, Ghrestomathie de V ancien flrangais, col. 184. 
Leipsig, 1866. 
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partiront tuit a cest pelerìnage, 
et les dames qni chastement yiyront, 
se loianté font a ceus qni ìront. 
et s'eles font par mal conseil folage, 
a recreanz et manvais le feront, 
*car tnit li bon iront en cest voiage. 

Qni ci ne vent avoir vie "anniense, 
si Yoist ponr dien morir liés et joiens, 
qne cele mors est donce et savereusCf 
dont on conqniert le regne preciens ; 
ne ja de mort n^en i morra nns sens, 
aìns naisteront en vie gloriense. 
je n'i sai plns qni ne fnst amorens, 
trop fnst la voie et bone et delitense. 

DeXf tant avom esté pren par huisense: 
or i parrà qni a certes iert prens, 
s'irom vengier la honte dolerense, 
dont chascnns doit estre iriez et hontens, 
qn^a nostre tans est perdnz li sains lens 
n deus sonfri ponr nons mort gloriense. 
s'or i laissom nos anemis mortens, 
a tons jonrs mais iert no vie hontense. 



Ahi 9 amore , quanto dura dipartita mi converrà fare dalla mi- 
gliore che unqne (mai) fosse amata nò (o) servita! Dio mi ram- 
menti [?] a lei per sua clemenza, se vero è eh* io me ne parto a (con) 
dolore. Lasso, che ho io detto? già non men parto io mica: se il 
corpo va a servire nostro Signore, il onore rimane del tatto in balia 
sua (di essa). 

Per lei me ne vo sospirando in Seria, dacché io non debbo fal- 
lire (venir meno) al mio Creatore. Chi gli mancherìt a questo bisogno 
d'aita, sappiate ch'Ei gli mancherà tanto più. E sappiano bene i 
grandi e i minori che là dee uom fare cavalleria, ove uno acquista 
paradiso e onore e pregio e lode e T affetto dell'amica sua. 
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Dio ò assiso nel santo suo ercditaggio; or qui apparirà se coloro 
lo soccorreranno ch^Ei liberò dalla prigione tenebrosa, quando fu 
morto su la croce cui hanno i Turchi. Sappiate bene che quelli sono 
troppo vituperevoli che non andranno , s* e* non han povertà , vec- 
chiezza malattia; e quelli che sani e giovani e ricchi sono non 
possono rimanere senza vergogna. 

Tutto il clero e gli uomini d'età, che in elemosine e in buone 
opere dimoreranno, partiranno (sarà come se partissero) tutti a questo 
pellegrinaggiOi e le dame /he vivranno castamente, se fan lealtà (si 
mantengon fedeli) a coloro che andranno. £ snelle commettono per 
mali consigli follia, con vili e cattivi la faranno, perchè tutti i buoni 
andranno a questo viaggio. 

Chi qui non vuole avere vita noiosa, se vuole per Dio morire 
lieto e contento, quanto ò dolce e saporosa (soave) quella morte, 
ond* uno acquista il prezioso regno ; né già di morte non ve ne morrà 
un solo, anzi nasceranno a gloriosa vita. Io non so più chi non sa- 
rebbe amante di ciò, se troppo fosse la via e buona e dilettosa. 

Dio, tanto siamo stati valenti per sollazzo : ma ora si parrà chi 
davvero sia prode, se andremo a vendicare la dolorosa onta, onde 
ciascuno esser deve irato e pien di rossore, che a nostro tempo s'è 
perduto i santi luoghi, ove Dio soffrì per noi gloriosa morte ; se ora 
vi lasciamo i nostri mortali nemici, per sempre mai fia piena d' igno- 
minia la nostra vita. 

Il patto^ cui non ha guari accennava^ e che fanno 
spesso li uomini cori Dio, togliendo merito alle azioni 
proprie, mi sembra, quantunque rispetto alla seconda 
strofe un po' enimmatieo , indicato assai più chia- 
ramente nella seguente canzone. (*) 

Vos ki ameis de vraie amor, 
esveilliez vos , ne dormeis pais ; 
Taluete nos trait lou jor 
et si nos disi an ses refrais 
ke venus est li jors de pais. 



C) V. Barsch, ChresL de Vane. fr. coli. 193-94.— L'autore h ignoto, 
ma fu scritta r<»rtamente nel sec. xii. 
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ke deus par sa tres grant dousor 
promet a ceaz ki'por s^amor 
panront la creus et por lor fais 
sofferont poinne nuit et jor, 
dont vairaìt il ses amans vrais. 

J'ai oit dire an reprovier: 
boens merchiez trait de borce argent, 
et cil ait mult lou cuer lìgier 
ki lou bìen voit et loa mal prant. 
saivez ke deus ait an covaut 
a ceaz ki se vorront creusier: 
se m'aist il, mult bial luier, 
paradis par afaitemant, 
car ki son prout puet porchasier 
fols est s^il a demain s'atant. 



Voi che amate di vero amore, svegliatevi, non * dormite più; 
l'allodola ci mena il dì e sì ne parla co' suoi ritornelli che venuto 
è il giorno di pace, cui Dio per sua grandissima clemenza promette 
a coloro che per amor suo prenderanno là croce e per loro mortifica- 
zione soffriranno travaglio Aotte e giorno, onà' Ei scorgerà i suoi 
veraci amatori 

Io ho udito dire in proverbio : buon mercadante tra^ di borsa 
argento (danaro), e colui ha molto il cuore leggiero che vede il bene 
e s* attiene al male (segue il male). Sapete ciò che Dio ha messo 
per condizione a quelli che si vorranno crociare (che vorran prendere 
la croce): se (così) mi abbia egli accordato molto bella ricompensa 
il paradiso quale ornamento [?], perchè chi suo prode può ottenere, è 
folle se a domani ei s' indugia 

Avanti però che studiamo un ultimo carattere 
speciale a questa maniera poetica , giovi riferire due 
componimenti, che ci appariscono , massime il primo, 
di valore non comune e che s* allontanano in parte 



cxvj INTRODUZIONE. 

dal colorito ordinario e notato finora, per accostarsi 
al severo ideale cui siegiie Tirteo. L' uno è Can7X)ne(*) 
del secolo xiii, e celebra la guerra; Ballata (^) del iv 
secolo, scritta da Eustazio Deschamps in morte di 
un conestabile firancese, l'altro. 

Bem platz Io gais temps de pascor 
que fai foillas e flors venir, 
e platz mi quand ang la baudor 
dels anzels que &n retentir 
lor chan per Io boscatge; 
e platz me quand vei sobrels pratz 
tendas e pavaillos fermatz, 
e ìd gran alegratge 
quand vei per campaigna rengatz 
cavalliers e cavals armatz. 

B* platz mi quan li corredor 
fan las gens e Tayer fagir, 
e platz mi quand Tei apres lor 
gran ren d'armatz ensems venir; 
e platz m'e mon coratgè 
jquand vei fortz chastels assetgatz 
els barris rotz et esfondratz, 
e vei l'ost el ribalge, 
qu^es tot entom claus de fossatz 
ab lissas de fortz pals serratz. 



(^) Ne fu autore Guglielmo di Saint-Grégorì ; quantunque varii 
codici r attrìbuÌBcano ora a Lanfranco Cigala, ora a Bertrando da 
Bornio, ora a Guglielmo Augier. — V. Babsch, Chrest. prov. col. 159 

e B^g. 

(•) V. Bxbsch, Chrest. de Vane, frang. già citata, coli. 389-90. 
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Et atressim platz de seignor 
quand es prìmiers al envasdr, 
en cavai, armatz, ses temor, 
c^aissi &i los seus enardir 
ab valen Tassalatge; 
e pos que l'estoms es mesclatz, 
chascus dea esser acesmatz 
e segrel d'agradatge, 
que nuills hom non es ren prezatz 
tro qu'a mains colps pres e donatz. 

Massas e brans, elms de color, 
escutz traucar e desgamìr 
veirem al intrar del estor, 
e mains yassals ensems ferir; 
don anaran a ratge 
cavai dels mortz e dels nafratz : 
e qnand er en Tester intratz 
chascus hom de paratge, 
non pens mas d*asclar caps e bratz, 
que mais vai mortz que vius sobratz. 

Eus die que tant no m^a sabor 
manjars ni beure ni dormir 
cum a quand aug cridar e a lor! » 
d'ambas las partz et aug bruir 
cavaJs voitz per Tombratge 
et aug cridar e aidatz, aidatz! » 
e vei cazer per los fossatz 
paucs e grans per Terbatge, 
e vei los mortz que pels costatz 
ant los troncons ab los cendatz. 

Pros comtessa, per la meillor 
c^anc se mires ni mais se mir. 
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vos ten hom e per la gensor 
domna del mon, segon qu'aug dir, 
Biatritz (^), d'aut lìgnatge, 
bona domn'en ditz et eu Mz, 
fons lai on sortz tota beutatz, 
bella ses maestratge, 
vostre rics pretz es tant pojatz 
que sobre totz es enansatz. 

Baron, metetz en gatge 
castels e vilas e ciutatz 
enans qn'usqnecs nous gnerrejatz. 



Assai mi piace la gaia stagione del pascere (della primavera), 
che fa le foglie e i fiori venire e piacemi quando odo il baldore (la 
gioia) degli augei che fan risonare i loro canti per la boscaglia; e 
piacemi quando veggo su i prati tende e padiglioni eretti e ho grande 
allegrezza quando veggo ordinati per la campagna cavalieri e cavalli 
armati. 

E piacemi quando gli scorridori fan le genti e V avere fuggire e 
piacemi quando veggo dietro gran cosa (quantità) d* armati insieme 
avanzarsi ; e piacemi in cuor mio quando veggo forti castella assediate 
e i baluardi rotti ed atterrati e veggo V oste in su la riva , che tutto 
intomo è da fossati racchiusa con steccati di forti e spessi pali. 

E altresì mi piace di signore quando è primo air assalire, su ca- 
vallo, armato, senza tema, che fa animosi essere i suoi, con virile 
ardimento; e poi che lo stormo è mescolato (è incominciata la zuffa), 
ognuno dev* essere pronto e seguirlo volentieri, che nessun uomo è 
affatto pregiato, sino a tanto ch'ei non diede e ricevè molti colpi. 

Mflizze e spade, elmi a color varii, scudi trapassare e sguernire ve- 
dremo air entrare della pugna e molti valenti combattere insieme; oltre 
ciò andranno a rabbia (a furia, in disordine) i cavalli de* morti e 
de* piagati e quando fia entrato nel combattimento ciascun uomo di 



(*) Parrebbe essere Beatrice di Savoia che nel 1220 sposò Ilai- 
mondo Bércnger, conte di Provenza, e che favorì e aiutò largamente 
i poeti. 
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paraggio ( d' alta condizione ) non pensi [?] ma' (che) a fendere teste 
e braccia, che più vale esaere morto che vivo superato (vinto, so- 
pravvivere ). 

Io dico che tanto non mi ha sapore (mi aggrada) mangiare ne 
bere né dormire come quando odo gridare « a loro ! » da ambe le 
parti e nitrire odo cavalli vuoti (scossi) per T ombra e odo urlare 
« aitate, aitate ! > e veggo cadere pe i fossati piccoli e grandi su Terba 
e veggo i morti che presso ai lati (accanto) hanno i tronconi con 
gli ssendadi (i vessilli). 

Prode contessa, per la migliore che mai si mirasse, né mai si miri 
voi reputa ogni uomo e per la più gentile donna del mondo, se- 
condo odo dire. Beatrice, d*alto lignaggio, donna buona a parole 
e in opere, fontana Ih onde esce tutta bellezza, avvenente senza al- 
terigia, il vostro ricco pregio è tanto elevato che sopra tutte s'inalzò. 

Baroni mettete in pegno castelli e ville e città, pria che Tun 
r altro voi non guerreggiate [?]. 

Estoc d'oneur, et arbres de vaillance, 
cuer de lyon, esprins de hardement, 
la flour des preux ^t la gioire de France, 
victorieux et bardi combatant, 
saige en voz fais et bien entreprenant, 
souyerain bomme de guerre, 
Yainquens de gens et conquerreur de terre, 
le plus Yaìllant qui onques fast en vie: 
cbascun pour vons doit noir vestir et querre. 
plonrez, plourez flour de chevalerie! 

He, gens d'armes, aiez en remembrance 
vostre pere, vous estiez si enfant, 
le bon Bertran (^), qui tant ot de puissance, 
qui vous amoit si amoureusement, 
Guesclin crioit. priez devotement 

{}) Bertrand du Guesclin , concstabile di Francia , nacque il 1320 
al castello della Motte-Broons, presso Dinan, e morì ai 13 Luglio 1380 
innanzi a Chàteauneuf de Randan (Anvergne), mentr'ei l'aveva cinto 
d' assedio. 
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qti^il pnist paradis conqnerre. 

qui dueil n'en fait et qui n'en prie, il ei^re, 

car du monde est la lumiere faillie; 
de toute honeur estoit de droicte serre : 

plourez , plourez flour de chevalerie ! 



Tronco d^ onore e albero di valenza (valore), <cuor di leone, in- 
fiammato d' ardimento, il fior de' prodi e la gloria della Francia, com- 
battente, vittorioso e intrepido, saggio ne* vostri fatti e bene impren- 
dente, sovrano uomo di guerra, vincitore di popoli e di terre con- 
quistatore, il più valoroso che mai fosse in vita; ciascuno per voi 
dee vestire a bruno e lamentarsi [?]. Piangete, piangete, fiore di 
cavalleria! 

Ahi, gente d*arme, abbiate a mente il vostro padre, voi eravate 
i suoi figliuoli, il buon Bertrando che tale potenza ebbe, che vi amava 
con tanto amore, Guesclin co«l vi chiamava [?]. Pregate divotamente 
ch'ei possa conquistare il paradiso. Chi duolo non ne fa e chi non 
prega per lui, egli erra, perchè del mondo è scomparsa la luce; di 
tutto onore esso era a buon dritto la chiave [?]. Piangete, piangete 
fiore di cavalleria! 

Comecché a questa ballata^ sia per la forma sia 
per i concetti , non possa negarsi raro merito e pe- 
regrino, pur tuttavia la giudico inferiore al bel sir- 
ventese che Amerigo di Peguilan cantò in morte del 
biondo re Manfredi, e cui non ha guari così elegan- 
temente traduceva Y illustre amico mio Giosuè Car- 
ducci. (*) Udite : 

€ Tutti gli onori, tutte le azioni gloriose furono guaste 
e messe in fondo il giorno che morte uccise colui, che me- 
glio le pregiava, il più piacente che nascesse mai di madre 
umana, il valente re Manfredi che fu capitano di valore e 

(») V. Studi letterari, pag. 33. Livorno, P. Vigo, 1874. 
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di ogni virtù. Ora T onore se ne va solo e piangendo, che 
non è nomo, né cosa che a sé lo chiami, non è conte, né 
marchese 9 né re che si faccia innanzi e lo inviti. Ora il 
disonore fa tutto ciò che mai volle fare. Per tutto il mondo 
e per tutti i mari voglio che vada questo mio sirventese, 
se potesse trovar uomo che gli sapesse dir nuove del re 
Artù e quando dee rivenire. » (^) 

Ciò non per tanto credo che Y uno e V altra sieno 
di gran lunga superati daU^ epicedio davidico (^) cui 
più innanzi alludevamo, e che mi affretto a riportare: 



(^) A schiarimento delle quali ultime parole giovi riferire parte 
del e. 7| h XXI, pag. 481 delP Opera intitolata Morte Darthur (Sir 
Thomas Malory *s Book of King Arthur and of his noble Enights 
of the Round Tablej, edi2. originale di Caxton, riveduta da Edoardo 
Strachey. Londra, 1870. — Eccolo : 

Of the opinion ofsotne men of the death of king Arthur. . . . 

Yet some men yet say in many parta of England that king Arthur 
Ì8 net dead, but had by the will of our Lord Jesu in another place. And 
men say that he shall come again, and he shall win the holy cross. I 
will net say it shall be so, but rather I will say, bere in this world he 
.changed his life. But many men say that there is written upon bis torob 
this verse: 



Cioè : 



HIC JACBT ARTHURUS RBX QUONDAM REXQUE FUTURUS. 

Su V opinione di alcuni uomini intorno àOa morte 

dd re Ariti 



Anche qualcheduni tuttora asseriscono in molte parti dell' Inghilterra 
che re Arturo non è morto, ma per volere di nostro Signore Gesù abita 
in un altro luogo. E uom dice che egli ritornerà e conquisterà la 
santa croce. Io non dico che sarà appunto così, ma piuttosto dirò che qui 
in questo mondo ei cangiò sua vita. Parecchi affermano inoltre che vi è 
scritto sopra la sua tomba questo verso : 

QUIVI ARTURO, UN DÌ RBOE, E RE FUTURO. 

(') V. Samuili, 1. n, e. I, vv. 19-27. — « Allora Davide fece questo 
lamento sopra Sanile, e sopra Gionatan, suo figliuolo. 

E lo pronunziò per ammaestrare i figliuoli di Giuda a tirar 
Varco. > Ivi, stesso, vv. 17-18. 
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« gentil paese d' Israele, sopra i tuoi alti luoghi giac- 
ciono gli uccisi; come son caduti gli uomini valorosi? 

Noi rapportate in 6at, e non ne recate le novelle nelle 
piazze di Ascalon ; che talora le figliuole de* Filistei non 
se ne rallegrino; che talora le figliuole degl' incirconcisi 
non ne facciano festa. 

monti di Ghilboa, sopra voi non sia giammai né ru- 
giada, né pioggia, né campi da portare offerte; perciocché 
quivi é stato gittato via lo scudo de' prodi, lo scudo di 
Sanile, come se egli non fosse staio unto con olio. 

L'arco di Gionatan non si rivolgea indietro, che non 
avesse sparso il sangue degli uccisi, e trafitto il grasso 
de* prodi, e la spada di Sanile non se ne ritornava a vuoto. 

Sanile e Gionatan, amabili e piacevoli in vita loro, 
eziandio nella morte loro non sono stati separati. Erano 
più veloci che aqnila, più forti che leoni. 

Figliuole d'Israele, piagnete per cagion di Sanile, il 
qual faceva ch'eravate vestite di scarlatto in delizie; il qual 
faceva che mettevate de' fregi d'oro in su le vostre robe. 

Come son caduti i prodi in mezzo della battaglia? e 
come è stato ucciso Gionatan sopra i tuoi alti luoghi, o 
paese cP Israele? 

Gionatan, fratello mio, io son distretto per cagion di 
te (1) 

Come son caduti i prodi, e son periti gli arnesi da guerra! » 

» « 

Si oda finalmente la Pastorella di Berengario de 
r Hospital, volta a consolare cristianità contro il 



(0 Non scrivo il rimanente, perchè e il Diodati e la Volgata of- 
frirebbero uno strano concetto o qualche altra cosa eh* io non riesco 
& intendere : sebbene la versione dei Settanta — il parafraste Caldaico 
il Eimchì e altri, secondo mi assicura il eh. Elia Benamozegh, prc- 
nentino un senso accettabile. — Tuttavia, anzi che porre le mani a 
rifare T altrui, ho amato saltare il fosso. 
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Turco. (') Essa appartiene alla seconda metk del 

sec. IV. 

crestìandat, nostra doasa mestressa, 
cesse ton dol, no menes plas ton planh, 
dolor bannis e n'ajaa plus tristessa, 
ton panbre coi trop dnrainen se planh; 
de toD gren mal a nnl plus te complanh, 
mas day te gaach e vien en esperansa, 
qnar Jhesu Grìst, ton dica, qae tan resplanli, 
secors te day am molt bela poyssansa ! 

En gran debat e dirisio mortala 
Ics Ittdians eron y a gran discort, 
tot Io paia &TÌa guerra trea mala ; 
grans e petìta ae rolian mal de mort, 
dont lo gran Tore soTen te fasia tort 
e tos subgetz rilanamen tnara; 
peys qae ta gen non era d'un acort, 
am pauG esfors ton pais gaaanhava. 

Mas Jbesu Crìst, lo nostre bon salvayre 
a 'gut pietat de tu, paubra dolen, 
ez a Tolgut qne lo nostre sanct payre (') 
los ha 'ccordatz, e cascun es conten, 
don totz s'eD van am cor joyos arden 
contra lo Tnrc e sa gen de malecìa, 
per dar sooors a Ragosa plasen 
deffensar la cientat de Yenecìa. 

Lo payre sanct, en donan la croaada, 
ley vay premier coma veray paetor, 

(') V. C. Biwcn, Cbrestomatìiie proeeHfah, col. 397 e aegg. El- 
berfeld , 1666. 

O Pio U ( Enea Silvio Piccolomini ). 



! 
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ez a creat de tota son armada 
lo rey Ferrali cap e govemador. 
dels Italics y Tan cascnn senhor; 
Testendart y es de Florensa la bela : 
joynes e vielbs ley van de gran amor, 
de gaucli cantan, en guisa molt novela. 

Ton filh Loìs (i) a bona sovenensa 
de t^ajndar e sos majors seguir, 
a tart son cor autra cansa se pensa, 
mas be no pot esplicar son desir; 
en brens de joms te vendra soccorir 
tan yalhenmen an gran e forta gaerra 
que de gran paor farà tramblar, fremir 
los Sarrasins e per mar e per terra. 

Don lauza Dieus e la verges Maria, 
qn'a ton besonh tant be t*an secorrit, 
y alegra te la neyt e mays lo dia: 
no menes plus ton planh e dolen crit. 
aras sera lo gran Ture descoffit 
en conoyssen ta ley fìsel e bona ; 
ton Salvador Jhesus sera grasit 
per tot lo mon de cascuna persona. 

fier dragol, calobre cru, salyatge, 
cor serpenti, de natura murtrier, - 
renegat Ture, inhumanal coratge, 
diable dampnat, tigre fals, messongier, 
plus no rompras lo cami vertadler: 
aras a mort vendra ta gen pagana, 
e de gran dol crebara ton cor fier, 
e fiorirà la sancta fé crestiana. 

(') 11 famoso Luigi XI. 
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Per que trastotz menem joyosa vìda, 
alegrem nos e de joya cantem ; 
secors a 'gut nostre ley oppremida , 
don tot jom may gauch e solas aarem. 
lo ben Jhesos devotamen lauzem, 
quar a volgut de nos aver memoria; 
e totz enclins de bon cor luy pregnem 
qne vnelha dar al sanct payre Victoria. 

Tres dossa fior, on totz nos gaudirem, 
qu'as enfantat Jhesus, lo rey de gloria, 
prega ton filh que lo Ture conquistem 
y aver puscam honorabla Victoria. 
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cristianità, nostra dolce signora, cessa il tao duolo, ne me- 
nare più il tuo pianto, H dolore bandisci e non aver più tristezza, 
U tuo povero cuore troppo duramente si rammarica; del tuo grave 
male a nessuno più ti compiangere, ma datti gaudio e vivi in ispe- 
ranza, perchè Gfesù Cristo, t2 tuo Dio, che tanto risplende, soccorso 
ti dà con molto bella potenza. 

In gran conflitto e divisione mortale gV Italiani erano e con gran 
discordia, tutto il paese avea guerra accanitissima; grandi e piccoli 
si voleano un male di morte, onde il gran Turco spesso ti recava 
ofiPese e % tuoi suggetti villanamente uccideva ; e 1 peggio che la tua 
gente non era d* un accordo, con poco sforzo il tuo paese guadagnava. 

Ma Gesù Cristo, il nostro buon salvatore, ha avuto pietà di te, 
povera dolente, e ha voluto che il nostro santo padre li abbia messi 
d* accordo, e ciascuno ò contento, il perchè tutti sen vanno, con cuore 
ardente e gioioso centra il Turco e la sua gente di malizia, per dar 
soccorso alla piacente Ragusa o difendere la città di Venezia. 

n padre santo, approvando la crociata, là va primo come verace 
pastore, e ha creato di tutta Tarmata. sua il re Fernando governa- 
tore e capo. DegP Italiani ci va ciascuno signore; v'è il gonfalone 
di Firenze la bella: giovani e vecchi là vanno con grande amore, 
d'allegrezza cantando in guisa molto nuova. 

Il tuo figlio Luigi con buona memoria di aiutarti e i suoi maggiori 
seguire, a pena H suo cuore cP altra cosa si pensa, ma bene non può 
esplicare il suo desire ; entro pochi giorni ti verrà a soccorrere tanto 
valorosamente con grande e forte guerra (esercito), che di molta paura 
farà tremare, fremere i Saracini e per terra e per mare. 



; 
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Da' lode a Dio e alla vergine Maria, che al tuo bisogno tanto 
bene ti hanno soccorsa, e allegrati la notte e più il giorno: non 
menar più il tuo pianto e grido dolente. Ora sarà il gran Turco di- 
sfatto riconoscendo tua legge buona e fedele; il tuo salvatore Gesù 
sark amato in tutto ì\ mondo da ciascuna persona. 

fiero drago, colubro crudo, selvaggio, cor di serpente, di- natura 
omicida, Turco rinnegato, petto disumano, diavolo dannato, tigre 
falso, menzognero, più non romperai il cammino verace : ora a morte 
verrà la tua gente pagana, e di gran duolo creperà il tuo fiero cuore 
e la santa f^ cristiana fiorirà. 

Per che tutti meniamo gioiosa vita , rallegriamoci e di giub- 
bilo cantiamo ; soccorso ha avuto la nostra legge oppressa, onde ogni 
giorno più gaudio e sollazzo avremo. Il buon Gesù devotamente lo- 
diamo, perchè ha voluto avere di noi memoria ; e tutti inchini di buon 
cuore preghiamolo che voglia dar vittoria al padre santo. 

Dolcissimo fiore, onde tutti noi godremo, e* hai partorito Gesù, il 
re di gloria, prega tuo figlio che conquistiamo il Turco e aver pos- 
siamo vittoria onorevole. 

Nella prima canzone, come ognuno ha senz' altro 
avvertito, sono per così dire tutte riassunte le ca- 
gioni che moveranno altrui a incontrare gioioso la 
morte, combattendo i Saraceni, vale a dire: Paradis 
et honour et pris et los et l'amor de s'amie. Quanto 
alla successiva, oltre la prima stanza, il proverbio: 
Boens merchiez, trait de lorce argent , esprime con ci- 
nica freddezza il brutto mercato cui più avanti si al- 
lude ; e come a tempo e luogo il savio negoziatore 
non dee per compiere un affare buono guardare 
troppo per la sottile a' denari che spende, così i fe- 
deli, secondo il poeta, non badino ai rischi, ai disagi, 
alla morte per acquistarsi il cielo : sia Y unico loro 
obiettivo e l' unica loro speranza ; che almeno alme- 
no, quanto Parigi, varrà, bene una messa. 

Relativamente alla terza canzone e all' epicedio 
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che deplora la morte, o bIV epeno ed encomio che 
celebra il valor guerriero di Bertrando Du Guesclin(*), 
ha in essi qualche cosa onde son rari esempi nella ma- 
niera poetica di cotesto età,, e ch'io vorrei proporre 
quasi modello del genere a coloro che in avvenire o 
tai canti facessero argomento dei propri! studi, o cui 
la poesia guerriera con le sue attrattive potenti ri- 
chiamasse ad esercitare in essa lo ingegno. 

Quanto al componimento ultimo, cioè alla Pasto- 
rella di Berengario dell'Hospital, amo che l'attenzione 
dei leggitori si arresti in ispecial modo sulla parte 
finale; e credo troveranno abbastanza giustificate 



(^) Questa ballata come la canzone di Garin le Loherin che ò forse 
la più antica di tutte, quella di Bóland (Orlando) e le altre di GuH" 
Jaume au court nez, di Renaud (Rinaldo) da Montauban (Montalbano) 
di Gerard da RoìtssiUon, eran chiamate changons de gestes, perchè 
celebravano le azioni magnanime {rea gestas — gesta) degli eroi na- 
zionali 

(') E qui mi si conceda che senza detrarre a Tedeschi, a Fran- 
cesi, a Italiani, a Slavi, a Greci, ad Albanesi che più o meno s^ il- 
lustrarono in cosiffatta maniera di poesia, citi ora un canto Inglese, 
che, sebbene famoso fra noi, merita divenirlo ognora più. Il suo au- 
tore, com* altri avrà facilmente indovinato, si chiama Roberto Bums. 
Odasi innanzi tutto quel che racconta in proposito il suo annotatore 
Alessandro Smith. — V. Poema Songs and Lettera heing the complete 
Works of Bobert Burns, . . . by Alexander Smith. London, 1870 p. 605. 

e In september, 1793, Bums sent this song to M.' Thomson. 
" There is, " he wrote, a tradition, which I bave met with in many 
places of Scotland, that it (the old air Hey tuttie tattie) was Robert 
Bruce *s march at the battio of Bannockbum. This thought in my 
yesternight 's evening walk warmed me to a pitch of enthusiasm 
on the theme of Liberty and Independence , which I threw into a 
Mnd of Scottish ode, fitted to the air, that one might suppose to 
be the gallant royal Scot 's address to bis heroic followers on that 
eventfnl morning. So may God ever defend the cause of truth and 
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le mie antecedenti parole. Vi mancava solo che alla 
furia dei bassi insulti e air orgia delle maledizioni 
codarde, si venisse a confondere nel Commiato : Tres 
dossa fior on toz nos gatidirem — Y imagine più soave 
e il più alto ideale di* donna, che mai fosse trovato 
dalla leggenda cristiana. 

Ma si chiuda finalmente in brevi parole il gik, 
detto e mettansi a riscontro con quelli del Nostro i 
canti esaminati fin qui. 

Innanzi tutto, dirò anche una volta, la poesia 
guerriera tra gli Ebrei, ove si lascino un momento 
da banda i non comuni pregi della forma, attinse le 



liberty as He did that day. Amen. » — M.' Thomaon wrote suggesting 
alterations. 

BANNOCKBURN 

ROBERT BRUCB 'S (a) ADDRESS TO HIS ARMY 

Tune — Hey tuttie tattie. 

Scota, wha hae wV Wallace bled. 
Scota , wham Brace has aften led ; 
Welcome to your gory bed, 
Or to giorious victorie. 

Now 's the day, and now 's the hour ; 
See the front o* battle lower; 
See approach proud Edward 's power — 
Edward! chains and slaverie! 

Wha will be a traitor knave? 
Wha can fili a coward 's grave ? 
Wha sae base as be a slave? 
Traitor! coward! turn and flee! 

(a) Roberto Brace, era conte di Carrlok. visse aU» corte d«l primo Edoardo « 
poi, allontanatosi furtivamente da Z«ondra, sollevò la Soosia» e fn coronato re a Beone 
il ia06, col nome di Boberto I. Nel 1314 ei vinte Edoardo II, alla battaglia cui ai 
riferisce la presente ode. 
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ispirazioni sue quasi unicamente nel concetto ch^ e^ si 
formarono della Divinità : e per conseguenza , o a 
queUa sé mescolando, fu ritratta di natura più ele- 
vata, ma ben poco da loro diversa; o innalzandola 
tanto oltre le umane condizioni e staccandola affatto 
dalla creatura mortale, ne composero alcunché di 
terribile e d' inaccesso, cui gli uomini o doveron solo 
temere, o rinunziare interamente a giungere con le 
forze del loro pensiero. Quindi o T Etemo fé' a un bel 
circa con essi una medesima cosa, o tanto se ne 
allontanò che alcuni per la men rea non osasser ne- 
anco affermare che lo spirito umano oltre questa 



Wha for ScoUand *8 King and law 
Freedom *s sword will stronglj draw, 
Free-man stand, or free-man fa*f 
Caledonian I on wi* me ! 

By oppression *8 woes and pains I 
Bj your sons in servile chains! 
We will drain our dearest veins, 
But they shall — they sheUl be free ! 

Lay the proud usurperà low! 
Tyrants fall in every foe! 
Liberty 's in every blow ! 
Forward! let us do, or die! 



Nel settembre 1793 Bums mandò al sig. Thomson qaesto canto : 
« Vi h, egli scrisse, una tradizione che io ho riscontrata in parecchi V 

luoghi della Scozia che la (vecchia aria— Hey tutHe tattìe) fosae ^ 

la marcia di Roberto Bruco alla battaglia di Bannockbum. Questo 
pensiero nella mia passeggiata di ieri a sera mi scaldò siffattamente 
d'entusiasmo sul tema della lìbertìi e indipendenza, che io lo buttai giù 
in una specie d' ode scozzese accomodata all' aria eh' altri supporrebbe 
esaere il focoso proclama reale dello Scoto ai suoi eroici compagni 
in quel giorno pieno d'avvenimenti. Cosi possa Iddio sempre difen- 
dere la causa del vero e della libertà, com'egli fece in quel dì. 



s 
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vita d' un giorno potesse avere comunanza diretta e 
immediata con lui. 

Nei canti egiziani all' opposto voi incontrate 
Ammon, Dio assai più civile e trattabile, che non 
sdegna conversare col re quasi figliuolo d' adozione , 
e parla seco alla stessa maniera, onde un buon padre 
s' intratterrebbe col suo primogenito. Cosi negli uni 
come negli altri voi riscontrate però queir orgoglio 
che talora diventa ferocia , e che è necessaria conse- 
guenza della boria propria air antiche nazioni, per la 
quale ciascuna e si ritenne in confronto alle altre 
privilegiata e si credè naturalmente arbitra dei loro 
terreni destini. 



Àmen. » — D sìg. Thompson gli flcrùse suggerendo cambiamenti (cui 
Burns per altro non voUe accettare)* 

BANNOCKBURN 

INDIRIZZO DI BOBERTO BBUCE AL SUO ESERCITO 

Aria — Iley tuttie taitie. 

Scozzesi, che avete sparso il vostro sangue con Wallace, Scozzesi 
cui Bruce ha capitanato sovente ; ben arrivati al vostro letto di sangue 
o alla gloriosa vittoria. 

Ora è il giorno ed ora è V istante; mirate il fronte di battaglia giù in basso ; 
mirate accostarsi il potere del fiero Edoardo — Edoardo! catene e schiavitù! 

Chi sarà un ignavo traditore ? chi osi riempire la fossa d*un vile f chi 
tanto abietto da volere essere schiavo? Traditore I codardo ! voltati e fuggi! 

Chi pel re di Scozia e per la legge ama trar fuori il poderoso 
brando della libertà, viver libero o libero morire? CaledoniiI su via con me ! 

Pei dolori e per Tangoscie dell' oppressione! pe* vostri figli in catene 
servili ! noi verseremo il nostro sangue più caro ; ma e^ saranno — e* do> 
vranno essere liberi ! 

A basso i feroci usurpatori ! Tiranni cadano in ogni nemico! In ogni 
colpo è libertà! Avanti! vinciamo o moriamo! — 

Chi seguitò finora con attenzione la nostra ricerca, intenderà di 
leggieri come uoiv possiamo approvare i due primi versi deir ultima 
=)troft\ 
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Circa la poesia guerriera, manifestatasi durante 
le età cristiane, comecché ne abbiamo più sopra 
indicata la natura e i caratteri fondamentali, con 
tutto ciò non sembra inutile di riassumerli ancora 
brevemente. Anzi tratto Y idea della vita oltremon- 
dana e il facile passaggio dalle umane tribolazioni 
e dai beni caduchi alle gioie celesti e alla beatitudine 
sempiterna vinser da prima in tal guisa V animo dei 
novelli credenti, che si doverono eccitare a combat- 
tere, articolando giaculatorie e litanie; poi quando, 
sbolliti gli antichi fervori^ il pauroso mìUe trascorse e 
ninna si avverò delle terribili cose, cui le smarrite ge- 
nerazioni aspettavansi, allora comincia a insinuarsi 
nelle menti anche il pensiero di una patria sublu- 
nare; e il poco che di siflfat^ti canti ci avanza e il più, 
cui ne invidiarono la superstizione e la ignavia , di 
ciò fanno e farebbpno chiaro testimonio. 

Per altro il gran movimento e il ridestarsi quasi 
universale della poesia guerriera, incomincia senza 
dubbio con le Crociate. Ma io non esiterò a ripetere 
quello che dianzi asseriva : V affetto collocato più o 
men saviamente in donna , la brama d^ avventure 
tanto più care, quanto più lontane e indefinite, il sen- 
timento religioso, la frenesia di gloria e nominanza, 
r amore di vendere a caro prezzo una vita resa omai 
insopportabile o dal tedio o dai rimorsi e la conge- 
nita smania di far altrui obliare la propria nullità, 
sgarendosi contro fieri e aborriti nemici quali rite- 
neansi allora i Musulmani, tutto ciò dava buon 
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giuoco al poeta, e non vi era meno di ciò che occor- 
resse per istimolare ognuno a prender la croce e 
muovere in cerca della tanto disiata. Palestina. 

Se ora veniamo a Tirteo, non è dato riscontrare 
in lui alcuna di cosiffatte muse; e nuUameno, quale 
serri in petto animo generoso, chi abbia cuore che 
palpiti innanzi a ciò ch^é grande veramente e su- 
blime o che tale ci rassembra, non esiteria, credo, 
un istante a incontrare ogni pericolo, a sostenere 
ogni fatica, sol che la voce dell'aedo Spartano, riso- 
nando all' orecchie sue, n' eccitasse per poco le forze 
abbattute o smarrite. Eppure il Nostro rifiutò l' ar- 
gomento più valido che altri usasse per inanimire 
altrui non solo ad affrontare la morte, sibbene a cor- 
rerle con ridente e securo volto dinanzi. Io vuo' par- 
lare delle tradizioni religiose e della fede nella vita 
che si dischiude oltre il sepolcro. E nel vero per en- 
tro ai suoi versi non ha cosa la quale pur di lontano 
accenni o al conquisto del cielo o all' adempimento 
d' obblighi che il culto reclamasse o i sacerdoti im- 
ponessero; ma solo vi appare luminosa l'idea del 
sacro dovere, cui ogni Lacedemonio conosce istintiva- 
mente e che gli si afferma con tutta la severità d'un 
comando assoluto e indiscutibile. Quindi non conven- 
zioni tra il presente e l' avvenire, non ricorso ai soliti 
espedienti artificiali che , mentre esaltano il valore 
proprio ne' combattimenti, abbassano la virtù, il 
coraggio e l' ardire dell' inimico , riempiendo gli uni- 
di cieca e stolta fidanza, ritraendo gli altri con 
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bugiardi colori e ponendoli sotto falsa luce, onde 
non se ne attinga quelPesatta opinione e quella stima 
adeguata, che il più delle volte, se debitamente inte- 
se^ dato non riescano a liberarci dall^ amarezza delle 
sconfitte, salvano quasi sempre F onore e la serietà 
degli eserciti. Quindi non un' offesa, non parole di 
scherno o d'insulto che, ove non muovano da co- 
dardia^ sono per lo meno argomento d' animo abietto, 
odi tu risonare , nei suoi carmi, contro ì Messenii ; e 
al vile sola punizione, V infamia : solo premio al forte, 
la gloria : ultima delle sventure a chi non seppe di- 
fender la patria, T inevitabile esilio : ultimo dei beni 
sperati, la lode dei concittadini — per chi contribuiva 
a salvarla. E dopo tutto ciò, nel fondo del quadro , 
intravedi Y imeigine sublime della Terra che ti die na- 
scimento, che t'educava alla grandezza e al valore, 
circondata da padri annosi e cadenti, da teneri e vi- 
spi fanciulli, da giovani e amabili spose, in atto di 
cingere al capo del forte la corona dei vincitori e 
d' assicurarlo d' una vita immortale, non pure nella 
memoria di quelli fra i suoi che verranno dopo, ma 
nella mente anco e nel cuore delle più lontane genera- 
zioni, finché duri il creato e le nobili imprese e i ge- 
sti magnanimi abbiano un' eco fedele nella coscienza 
del genere umano. Io senza dubbio non affermo ciò 
all' intento di esaltare i pregi del Nostro e come se, 
per non contenere alcuna idea religiosa, ì canti suoi 
attingessero tale altezza la quale, secondo il mio av- 
viso, non ha confronto con la poesia guerriera d' altro 
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popolo antico o recente; che da quelle abbia tratto e 
colorito ed inspirazioni ; ma volli soltanto mostrare 
con uno splendido esempio che v' ha poesìa^ e poesia 
altissima, anche fuori del sentimento religioso pro- 
priamente detto, e che per Tirteo il compito d' ina- 
nimire i suoi concittadini a battaglia e di condurli 
coi proprii carmi in seno della vittoria, dovette essere 
di gran lunga più malagevole e, dal lato dell'arte, 
men piano a raggiungere, che non lo fosse per al- 
cuni dei nostri arcadi e romantici, cui piansero g^ 
e cui non rifinano d' applaudire tuttora certe scuole 
moderne. 

Noi giunti qui esamineremmo volentieri altre 
forme poetiche che erano presso gli EUeni, intese 
a celebrare o concementi la guerra, come i peani^ 
gli encomi , gli q>eni , gli epinici e gli scdii : ma ol- 
tre a non rimanere d' alcune che scarsi e mutili 
frammenti, noi dovremmo trapassare i confini che 
ci siamo prescritti. H perchè, riferito il breve peana 
Omerico , cantato da Achille dopo Y uccisione del 
valoroso Ettore, passeremo tosto agli scolii più ce- 
lebri della greca antichità, a quello, cioè in morte 
d' Armodio e Aristogitone, scritto da Callistrato, e al- 
l' altro ond' è autore Hybrias cretese, e nel quale o si 
scherza, ritraendo il miles gloriostis, o vi si celebra 
la ragione feroce del brando. 
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Il peana suona cosi : 

'Hpa/xs^a [léycc xCiog * eiréf vo/xev ^ExTopa dtovy 

Somma gloria ottenemmo: il prode Ettorre 
Ucciso abbiamo, a cui ne la cittade, 
Qual nume, il Troe voti e preghiere offria. 

Nulla aggiungeremo su i peani Pindarici ^ in 
quanto dal poco che rimane è impossibile affatto 
determinarne il carattere originario. E però cito im- 
mediatamente i due scolii j riportando del primo la 
beUa traduzione che già ne fece il eh."** prof. Sil- 
vestro Centofanti, e il secondo accompagnato dalla 
versione mia. 

EI2 APMOAION KAI APISTOIEITONA 



ZKOAION. 

w^Trep 'ApiiéitoQ x' 'Apiaroyec'Twv , 
ore ròv zvpavvov xravirrìVj 
i(jové[JLo\}q T^ *A3invaQ inoimairriv, 

^Aray 'ApiJLÌdt\ oS Ti TToy re^vjjxac • 
vnaotg i^ iv iia'Aaptùv ai (fccQtìf tlvcciy 
Iva Titp noitùìLYig 'A;(c^£i)$ 
Tvietinv re tpadiv HiopL/idea. 

(') V. n. XXII, vv. 393-94. 



\ • ■ 
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*Kv fiùprov ìikaSi rè ^ifoi fopritjfùy 
&gnep ^ApiiéSioi x' *Api<jzoyetz(ùVy 

avipa zvpavvov '^hcnapx^ov exacverijy. 
'Àsè (jftfv ìiXéoq iaatrat xat^ a?av, 

ore ràv rvpavvov Kravezov^ 



IN LODE 

D'ARMODIO E D'ARISTOGITONE 

SCOLIO 

Su su ricuoprasi di mirto il brando, 
Brando d'Armodio, d*Aristogitone! 
Per lui si sciolsero ceppi fatali 
E Atene è libera con leggi eguali. 

Diletto Armodio, no non se' morto, 
Ma dei beati vivi nelP isole ; 
E là magnanimi son teco e lieti 
Diomede e T inclito figliuol di Teti. 

Su su ricuoprasi di mirto il brando, 
Brando d'Armodio, d'Aristogitone! 
Che Ipparco spensero, tiranno ardito, 
Nel sacro a Pallade solenne rito. 

Di gloria splendidi sarete ognora, 
Tu caro Armodio, tu Aristogitone : 

(*) Jon. p. 'A3»jvà;, 
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Per voi si fransero ceppi fatali 

E Atene è libera con leggi eguali. (^) 



TBPIOT TOT KPHT02 

2K0AI0N. 

^Tlarc [lot nloCzog iiéyag^ Sopv noci ^tfog 

TouTO) yip apco, roÙT(ù ^epii(ù^ xoÙT(ù 

Traréo) rov aSùv oìvov itC iyiné'ktù' 

xoxnoig [?] StTKOxaq fivotxg xéxkrjyLai (*) . rol di 

fjtìj roiXyiùivrig, . ix'^^^ 

Sópv xoci ìitfog xac ri nakèv }.ai(jriiov^ 

(') Eccone la traduzione letterale: 

Entro a ramo dì mirto io porterò la spada, 

come Armodio e Aristogitone, 

allorché uccisero il tiranno 

e fondarono T eguaglianza in Atene. 

Dolcissimo Armodio, tu non se* morto affatto ; 

ma neir isole de' beati è voce che sii, 

ov* anco il celere Achille 

e Diomede Tidide narrano (essere). 

Entro a ramo di mirto io porterò la spada, 
come Armodio e Aristogitone, 
quando nelle feste d'Atena {le grandi Panatenee)^ 
jivenaron quel tiranno d'Ipparco. 

La gloria di voi due si perpetuerà su la terra, 

o dolcissimo Armodio, o Aristogitone : 

che uccideste il tiranno 

e fondaste T uguaglianza in Atene. 

O Nella versione poetica furono omesse le parole, toutocs ^c^tto- 

t 
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SCOLIO 

D'IBRIA CRETENSE 



Io molta ho ricchezza : la spada, la lancia 
E il valido scudo che guarda la pancia — 
A mieter né arare per quelle non sudo; 
Con questo deiruva sopprimo il licor. 

E chi non ardisce, né *I valido scudo, 
Né r asta o l' acciaro portar fulminante , 
Ai nostri ginocchi caduto tremante, 
Padrone mi acclama, sovrano signor, (i) 

Resta solo ch'io dica qualche cosa intomo le varie 
traduzioni che adomano il nostro libro ; e spero che 
ninno mi darà sulla voce se proclamo altamente 
che quella tedesca è molto preferibile a tutte le 
altre ; sia per V indole della lingua e la struttura 



(*) La traduzione letterale sonerebbe così: 

É a me ricchezza molta. Tasta e la spada 

e il bello scudo, difesa de la pelle. 

Con quella infatti aro, con questa mieto, con quesC cUtro 

spremo dalla vite il soave vino: 

per queste armi signore di schiavi io sono. E coloro 

che non osano portare 

asta, né spada né il bello scudo, 

tutti, dinanzi^ me caduti in ginocchio, adorano 

il loro padrone e m'acclamano gran re. 

— Abbiam seguita in parte soltanto la lezione del Weiso. 
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del verso, sia per la cognizione profonda che vi si ri- 
vela dell'arte e della letteratura greca. 

Circa il Rev. Polwhele, osservo che non era forse 
una sventura per l'Inghilterra, se rimaneasi al tutto 
dall' imprendere un carico eh' h apparso evidente- 
mente non atto agli omeri suoi. 

Anche l'olandese Bilderdijk mi sembi^ nella sua 
traduzione esser rimasto inferiore d'assai alla nomi- 
nanza d'egregio poeta; e ciò io rilevo da una ver- 
sione letterale cui ho sott' occhio e che debbo alla 
squisita gentilezza del comm. L. Heukensfeldt ('), 
onde sono messe in luce oltre le eccessive libertfi 
eh' ei si è prese, una scarsa perìzia nel greco e l'as- 
senza quasi assoluta di colorito locale. Come, per 
esempio, là. ove fa dire a Tirteo : 

Hun voegt bel, die dea bloem der frissche jongkheìd dragen, 
Uil de arme» van cen maagd don dood io d'arm te vlien. 

( S' addice a coloro, che portano il fresco fiore di gio- 
vinezza, dalle braccia di una vergine in quelle della 
morte volare); concetto proprio d'età, più recenti, 
e che al Nostro, o non saria mai potuto cadere in 
pensiero o, dato anche ciò, ei non l'avrebbe espresso 
mai con quella forma. 

Dell' ab. Arcangeli ho parlato abbastanza altro- 



(') Ometto a ducgno l'altro carato, sotto il qiukle è da noi nu^Uo 
coDoeciuto, Milo a fine di rispettarne la modoitia più Bin^plare che 
rara. Tuttavia Esso dove coocedermi che rH rinnoori qui i miei af- 
fettuosi ringraziamenti. 
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ve (0 ; nullameno aggiungerò che le sue infedeltà e 
la poca suppellettile di studi ellenici, sono in parte 
compensate da un certo sentimento delle condizioni 
morali in cui si dovè trovare il poeta scrivendo, 
e che il traduttore italiano non potè a meno di at- 
tingere sia nella propria natura, sia nel libero am- 
biente eh' ei respirava, allorché dettò il suo volga- 
rizzamento. 

Quanto al sig. A. Baron, come traduttore, meglio 
che il parlare, saria stato bello tacere affatto: 
nullameno io rompo il silenzio per dire che, oltre 
avere spesso falsato il carattere del Nostro, usato 
un metro che nulla ha di comune con Y elegia, ap- 
piccate molte cose cui un francese troverà buone, 
ma che Tarte greca sdegnosamente ripudiava, basta 
fra cento che altri ricordi il v. — Surtout n'épargnejs 
pas vos jours — a formarsi un' idea esatta e del suo 
estro poetico e dei sensi che Tirteo riusci a spirare 
nell'animo suo. Ciò potea ben dire in Francia un 
ministro a qualche emissario politico, non cantore Do- 
riese a un esercito che, iteratamente sconfitto, vuol 
esser guidato, pria della morte, a salutare ancor la 
vittoria. 



(*) V. Avvertenza, p. xxij. 

(^) Qui avria dovuto seguire una lunga nota bibliografica, non 
solo delle edizioni greche e greco-latine riunite o separate del Nostro ; 
ma di tutti i lavori critici cui egli diede argomento, e di tutte le 
traduzioni, così in verso come in prosa, de' frammenti suoi che ovun- 
que sino ai tempi nostri erano già uscite o state promesse. L* aver 
io peraltro non assoluto difetto, si bene scarsezza relativa e dei libri 
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Non ebbi intenzione d'accennare partitamente 
lo svolgersi dei canti guerrieri nelFetà successive 
e massime in questi due ultimi secoli : mi reco 
solo a debito V aggiungere che, per lo più, ricor- 
rono gli stessi caratteri studiati finora , o se vi en- 
tra qualche elemento nuovo, certo e'non regge al 
confronto dell'arte e della ispirazione antica. Anzi 
potremmo affermare che, da le numerose allusioni 
bibliche divotamente empie, e Costantino e il la- 
baro e Carlo Magno e S. Luigi e S. Sofia e la be- 
stemmia e il fato e l'imprecazione e l'amore più 
o men sensuale, sino ai Cristianissimi onde rinfuo- 
cano i Chevaux-légiers le loro innocue speranze, e 
ai Cattolici dell'efferato Cartismo , tutto, escluse no- 
bili ma rare eccezioni, è plebeo e selvaggio; tutto 
spira odio al suo simile; tutto freme guerra non 
contro l'errore, ma contro gli erranti; e quel che 
vorrebbe esser raccomandato come adempimento 
d'un penoso dovere, è sfogo d'ire abiette, è ap- 
pello agli istinti bestiali che s'annidano entro le 
occulte latebre de' nostri cuori. Ciò par tanto vero 
che la famosa canzone e se vogliamo, anco meno 
illiberale, cui i padri nostri udiron tante volte a 
ripetere, la MarseiUaise, oltre i consueti luoghi co- 



c dei cataloghi a ciò occorrenti, mi fece abbandonare interamente 
cotesto pensiero. Dacché tali ricerche o non hanno valore alcuno o 
r han soltanto a un patto — quello di raggiungere la massima accu- 
ratezza e di essere al tutto compiute. 
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munì: TrenMez tyrants e somiglianti, chiude le sue 
strofe con l'osceno ritornello, 

Qv!un sang impur abreuve nos silUms! 

Peraltro è lecito confidarsi, che quando la guerra 
non può cessare, né che cessasse saria utile forse, 
cessino almeno per accordo tra loro dei varii Stati 
e per opera dei cantori civili, tutte le codarde im- 
manità e rappresaglie ferine, che se da un lato di- 
sonorano Fumana creatura, sono dall'altro la più 
certa e irrefragabile accusa contro i mentiti dritti, 
cui le iene in forma d'avventurieri^ pretendono, e 
che per tali arti si argomentano di riconquistare. 

Arrivato a questo punto, io raccolgo omai le 
sparse fila del rapido esame, per trame sovra tutto 
un ammaestramento e un augurio. 

B discorso anteriore è partito in due sezioni di- 
stinte, ciascuna delle quali s'io non erro, per la 
materia studiata, ha importanza grandissima. — 
Nella prima, a cagion delle indagini cui fu mestieri 
abbandonarci, trascorremmo assai tempo, narrando 
guerre fraterne e mortali che non poterono a meno 
di lasciare in noi una dolorosa impressione. Con la 
seconda all'opposto ci trovammo dinanzi un genere 
poetico, che non superato finora, ne riempì d'alta 
meraviglia. 

Or bene, io vorrei che da cotesto pietoso rac- 
conto, non solo traessimo argomento a deplorare 
simili parricidii fra nazioni d'un medesimo sangue, 
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qualunque siano gli errori commessi e i torti eh' elle 
abbiano; m{i che, iriandando eziandìo le sventure 
cui l'antica Eliade soffrì da le gare sue e dalle sue 
discordie^ più e più si restringessero i vìncoli, onde 
le genti Italiche, si lungamente divise, furono ora 
per volere della Frovidenza unite e costrette. 

Eìspetto air altro, io dico: Ove mai accada che, 
strappati agli ozìi fecondi della pace e alle ser^ie 
regioni del pensiero, l'orrenda lotta, apparecchiantesi 
tra '1 mondo che muore e quello che studia fatico- 
samente d^ erompere alla vita, ci getti nel tumulto 
delle armi e su' campi insanguinati, auguro che i no- 
stri animi s'ispirino ancora ai carmi dì Tirteo, e c'a 
noi morenti sìa dato ripetere il celebre inno, cui R. 
Bums cantava fin dell'anno 1791 : 



SONG OF DEATH 



Scene. — A fieli) ofbaUle. Time oribe day — UveDìng. The wouoded auJ 
dyiQg of the vklorioui army nre suppased lo Joìn in the song. 



Farewell, thoa fair day, thon greeu earth, and je skiea, 

Now gay with the bioad setting Bau! 
Farewell, loves and friendshipe, ye dear, tender tìes, 

Onr race of existence is ruD ! 

Thon grim King of Terrors, thoa iife 's gloomy foe, 

Go, frighten the eoward and slave! 
Oo, teacb them to tremble, fell Tyrant! bnt know, 

No terrors hast thou for the brave ! 




CXXXXIV 
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Thou strik'st the doli peasant — he sinks in the dark, 

Nor saves e^ en the wreck of a name : 
Thou strik 'st the young hero — a glorious mark ! 

He falls in the blaze of his fame ! 

In the field of proud honour — our swords in our hands, 

Olir Kmo and our Country to save — 
While wictory shines on life *s last ebbing sands, 

! who would not die with the brave ! 



CANTO DI MORTE 



ScsHA >- Campo di battaglia — Ora del giorno -- Sera. S' ifnaglna che i feriti e i 
morenti deU'eaercito vittorioso intuonino questo cantioo (sopra un'aria gaelica). 

Addio per sempre, o bel giorno , o terra erbosa, e voi, o cieli, or 
fatti lieti dall'aperto sole che tramonta! 

Addio per sempre, amori e amicizie, cari e teneri legami, della no- 
stra esistenza è percorso V arringo ! 

Tu, orrido sire dei terrori, tu della.vita atro nemico, va^ spaventa il 

il codardo e lo schiavo! 
Va*, insegna loro a tremare, o fiero tiranno! ma sappi che ta non 

hai terrori pe* valorosi ! 

Tu colpisci r ottuso villano — ei s' inabissa nell* oscurità , né salva 
pure dal naufragio il nome: 

tu colpisci il giovane eroe — luminosa insegna ! ei cade nella chia- 
rezza della sua fama ! 

In sul campo dell* onore altiero — con le spade nostre ne le nostre 
mani, il nostro Be e la nostra Tebra a salvare — 

mentre vittoria splende su P ultime rifluenti arene della vita, oh! chi 
non vorria dormire in etemo co' forti ! 

Ecco r ammaestramento eh' io do, e Y augurio cui, 
terminando la presente Introdumne, faccio a quanti 



INTRODUZIONE. cxxxxt 

vi hanno Italiani, che non sognano un passato irrevo- 
cabile, non odiano le libertà, conquistate, perchè fa- 
natici e traditori ne abusano, e accordano co'lftiw 
convincimenti religiosi il sacro amore dì patria (0- 



(') Pervenuti alla fine dell'umile al, ma faticoso lavoro, ci corre 
obbligo di tornare un momento indietro e riandai col penueto il 
cammino trascorso. Io non mi celo i gravi e numeTOsi errori cui non 
seppi evitare, e che oserei asserire, ninno riconosce al pari di me; 
tuttavia confido che più della sostanza e' concernano i particolari, sw 
cui l'angustia del tempo e le srariatisBime curo, ond' era travagliato, 
non mi consentirono sempre di recare l'at^nzione e la {reddezu 
d'esame che sono in tali ricerche doti principalissime. È naturale 
quiodi eh' io brami e eperi avvantaggiarmi delle correzioni e dei mi- 
glioramenti che i cultori di simili studi vorranno e sapranno sugge- 
rjre. Avvertiamo però fin d' ora che , se non terremo in conto nessuno 
le vuote ciance e le usate quisquilie de' pedanti, neanche risponde- 
remo agli assalti dei critici novellini e maligni: essendoché i primi scusi 
abbastanza l'abitare non troppo lungi della Val d'Aosta; e, quanto 
ai secondi, non curiamo punto, se rientrano alcuna volta in Subom, 
onde per decoro del B«gno sarìa stata ottima cosa che dod fossero 
usciti giammai. 



TYRTAEI OUAE SDPERSUNT 

PLUBES m LINGUAS 

TTIM SOLUTA OMTIONE TOM VEESIBDS TRANSLATA. 



TIPTAIOT 

TA 211Z0MENA 



M£;(pis tew xarccxEiffde ; itór' aXxtftoif efere Sufióvj 
u vedi; oÙ^^ at^eì?^^ afiftTiEpcxriova;, 

rS$s ?.i«v fu5ievT(f ; eV eìpivri $i ioxetzt 
^'jSixt, xxàp TtoXeftoe yoùav aitaacev e;(ei. 



TYRTAEI CARMINA 

LATINE VERBUM E VERBO REDDITA 



I. 

Quousque jacetis? qwmdo fortetn hab(^Uis animum, o juve- 

ncs? nec veremim (nrcameolentes, 
Ha admodtim remissi? in pace autem videmmi sedere, at beU 

bim terram eunctam occupat. 



I CANTI DI TIRTEO 

VOLTATI IN PROSA iTALIANA DA A. UMl 

1. 

Sino a quando poltrire? quando avrete animo forte, 
giovani 1 né arrossite dinanzi a coloro che abi- 
tano intomo, lenti cosl^ 

e' sembra riposiate in mezzo alla pace, eppure guerra 
occupa tutta quanta la contrada. 



EADEM LATINIS NUMERIS INCLUSA. 



L 

Auct. HUGONE GROTIO. 

Quonam hic uBqne tepor, juveues? quaudo ìguea vobis 

Vis animi? non tos amphiperictiouum 
Tarn Begnes ceasnra movet? vos alta pntatis 

Otia, qnum t«llus nudiqne Marte fremat. 



^-•1 •.*-•; « 






TYRTAEI 



r,oci Tig di:oBvri(jy,tùy varar' axovrcaarGi). 

TtinHiv Te yolp eorrt x.ai àylaèv àvdpl fii/^taGai 
yiìjg mpt xaè nociStùv KOvpiitY)^ t' a?.ó;fou 

ivifiBvéatv' Savxroq Si tot' tdaerai^ ém:izt xev ^lì 
[lolpoci eTTtxXwawa'. aXX« T£s t50s froi) 

eyx^S ay«c7;jo/xeyo^ xaè utt' ianiSog a\x.ipLOv rìzop 
elaocg^ rè npokov pnyvvpiévov ttoXejiov. 

6V yip y,(ùi Bavaróv ye fvyeiv eipLOcppiévov èdziv 
av9p\ oùS^ ti T:poyóv(ùv y yéyoi iBavixtùv, 

TtoDJiYA SmioxrixoL (puytày xac domov axóvTO)!/ 
zpytxoLi^ tv J' o?xa) ikoipoc ìf.lytv òavdxoxf. 



et quisque moriens postremum jaculetur. 
Nam et honorccbUe est et decorum viro confligere prò patria 

et liberis et juveni uxore 
adversus hostes; tnors enim tunc aderit, qmndocumque Par- 

cae stamina neverint. Agite! tmusquisqtie recta pergat 
attollens hastam et sub clipeo strenuum coUigens animum, 

primum commissa pugna. 
Quoniam, nudo pacto, morte elabi fatale est hominem, lum si 

proavorum exsistat genus immortalium. 
Saepe, hostUem impetum quum fugerit et sonitum télorum, 

evadU: ast domi Parca (eum) comprehendit mortis. 



QUAE SUPERSUNT. 



e il morente saetti anche un' ultima volta. 
Perocché ed onorevole e bello h all' uomo combat- 
tere per la patria pe' figli e per la tenera sposa 
contro ì nemici : del resto la morte allora venrk, 

quando le Parche tutti abbiano filato gli stami. 

Su dunque, ognimo s' awii 
protendendo l' asta e sotto lo scudo raccogliendo 

cuore animoso al cominciar della pugna. 
Giacché, in nessun modo, è fatale che altri eviti la 

morte, neanco se schiatta di progenitori immortali. 
Sovente, campato dalla furia ostile e dal sibilar de 

le frecce, altri si salva, ma in casa il raggiunse 

l'arbitra della vita. 



Et jaculom vibret vel moriente manu. 
Gloria uamqae ìngeDB adoriri comminaa hostem 

Pro gregB natornm conjngeque et patria. 
Fortibns et paridis condicio tempore mortem 

Parca feret. Rectum quìlibet ìnterea 
Protendat gladinm, clipeo generosa recondens 

Pectora, dnm primo sanguine pngna calet. 
A fato nnllì mortiB fit giatia, non bÌ 

Anctores generis sit numerare deOB. 
Saepe aliqnem elapsum circom siridentia tela 

In lare privato mora inopina rapit; 



6 TYRTAEI 

dyX [lèv ovK iinnìg Srifioù tpO^og oùdi TioSeivog' 

^aoi yàp Gru/X7ravrc itiStoq Kparepi(fpovog dvipòi 

&(jnep ydp jxey izipyov cv o^BakikoÌQiv époyjtv^ 
ipiet yàp ndkhiv ci^icCj [lovvog euv. 



P' 



Te^vipLEyoci yàp xaXèv ivi npoiiix^idi Titaévra 
avip* iyodà'ov, nepl ip iiazpidi iiapvapLBvov ' 



Sed hic non omnino plebi carus neque desidercUus ; iUum vero 
parvus deflet oc magnus^ si quid (ei) humanitus acdderit 

Poptdo enim universo desiderium (inest) magnanimi viri mo- 
rientis; vivens atdem par semideis. 

Etenim iUum ceu turrim oculis coniempiantur, facU nam di- 
gna mtdtis, solus quum sit. 



n. 



Occubuisse enimvero praedarum, si vir strenuus primis in 
ordinibus ceciderit sua dimicans prò patria : 



QUAE SCrPERSUNT. 7 

Bensì né caro egli né dHetto al popolo; quello in- 
vece piccoli e grandi compiangono tosto che ab- 
bandoni le aure vitali. 

In tutti si perpetua il desiderio del magnanimo che 
muore, e vìvo è pari a' semidei. 

E lui veramente, come torre, degli occhi ricercano ; 
poi che uno essendo, fa cose degne di molti. 



Bello invero il morire al forte che cade nella prima 
schiera combattendo per la sua patria ; 



Mora vilis pepalo est, nnllum et meritnra favorem, 
Fortem pleba celebrat, grataque nobilitas. 

Sire cadene popoli gemitua espressit amanti^, 
Sen TivenB aaget semideum numeros; 

Vertitqae in se oculos, ceu celao vertice turris, 
Qnippe onns maltos landibus exsuperans. 

n. 

Auet, HENRICO WAARDENBURO. 

Xajnqne, soliun pagnauB propter natale deconim est, 
Occtibtdt primis si qnis in ordinibus ; 



TYRTAEI 
mv &' aùrou itpoXtnóvTu nóXiv xai iciovat àyùovi 

nXaCó/xcvoi' ffOw fxnTpì y^.jj xai Ttwrpt yépovTt 
Kxtai TE ffùn f^otpor: ■AOV^iiiTi T* oXòyrù. 

XpqiTfioouvii t' efjtwv xsci otvyepj Jtcvt'jj , 
aiax^^' « ye'vos, xatà $' ày'^aòv iìiot e'Jij'X"» 

ci ^' oOztùs xv9pé{ Tot aì-fù^Uvov oi^tfii' ùpn 
■ytyvtTcu out' aùSaìt tiuoittiia reXi'^et, 



» vero, (pn «r&em «wnn tpms reZigumf et pinguia arva, 

mendicari stipem omnium est acerbissimum, 
erranti dUecta cum maire patreque longaeco oc fUiis tennis 

jttveni^ue uxore. 
Nam (ut) inimicìis qwidem iis intererit ad guos vernai, pe- 

nuriae sticcumbens et invisae egestaii, 
smque ìabem inferi generi et vttUùs dcdecorat honorem, omne- 

gue eum fiagitit»n omnesque aert*mnae perseguuniur. 
Sin auiem nuUa ita exsulanti viro gratia est neque amissa 

dignitas in posterum redii, 
summis viribtu hoc decertemus prò terra atgue prò l^eris 

moriamw, nequa^ptam vitae ignoscentes. 



/ 



QUAE SUPERSUNT. il 

a chi poi abbandonò la città, natia e i lieti campi, lo 
andare limosinando è cosa fra. tutte amari».sima, 

errante con la madre cara e il padre antico e i 
teneri figlioletti e la giovine sposa. 

Che arriva molesto infra coloro, cui per caso ei 
giunga , oppresso dal bisogno e dalla povertà 
aborrita, 

e reca onta al sangue suo e deturpa il nobile volto, 
e ogni infamia, ogni sventura lo caccia. 

Or via se niuna grazia tien dietro all'esule, né ri- 
toma il pudore là,, onde fuggì, 

animosamente per questa terra combattiamo e mo- 
riamo pei figli, nulla da qui innanzi perdonando 
alla vita. 



At procul orbe sua, procol ah! dìscedere tenns 

FiDgnibas et miseram EoUicìtare sUpem, 
Dnm geiiitorqne senex et mater cara vaganti, 

Parviqne infantes et comes nxor adest: 
DuriiiB hoc nihil est. Veniet gravia advena ciinctis, 

Indaga qaem frangat epretaque pauperies; 
Dedecorat genus, et vultùs deformat honorem', 

At natos probrntn subsequiturqne scelus. 
ExBnlis nsqne adeo nulla est reverentia, nulliiM 

Obvenit, aernranis qaì medeatur, amor. 
Fortiter hanc igitur terram Bobolemque tuenins, 

Sternamur, carae prodiga turba anìmae. 



M I 



10 TYRTAEI 

w vsoty aXXi fia^jeu^e nap'' aXkiXetat (lévovzei;, 

eiXXà fj.éyav TtoietaOt iteci d'ì.y.ifi.ov iv tppeai Bvfuv, 
Hr.Si y(Xoi|'u;teiV ivSpaat napvdfiivoi. 

tot); $è Ttotlcuozépou;^ dv sùxEri -/aùvax' i'Xafpa, 
[i-n KXTai.iinovrts yevyerej Toi; y^pettoùt • 

ahyjiov yà.p (Jn touto, (*£rà ■Rpo^&yjìt'st Trssovra 
xcra^at TCfióv^e vÉuv xvdpst i:a}.atÓTepov , 

vSlì "ÌEUxÌv {/^OVZX Ka'pn ItoXlÓv TE JiÉwElOf, 

^vfiòv dnenveiovx^ aXìLt^av év ìteviri, 
aifixzótvr^ aiioia ifCkcu^ iv yip<JÌv fx""^*» 

( xhxpx Ta t' èfSa'kpioU xai vs/*M)ir' éatìtìv ) 



TergUe animo! juvenes, coticurrtte, aliiprope alios ntanentes, 

ncque turpis fugae ncque metiis facUe initium, 
sed magnum coUigite oc sfreimum in praecordiis animum, euni- 

quefortibtis decertantes,haud animae cura vos nimia occupet: 
nec vero senes, adate fraclos, quorum nùn amplius geiiua 

(daeria sunt, relinquentes, aufugite. 
Menim foedum hoc, stratum iti principiis jacere db ocalos 

juvenum tmyorem mUu virum, 
albo jam capite mentoque incaìio acrem exJiaìantcm in ptd- 



snis vcrenda maniòus cruenta obtegetìtem (turpe quidem oculis 
et initans spcctacuìmn ) 



QUAE SUPERSUNT. 11 

Su! giovani, combattetie, gli uni serrati agli al- 
tri, né v'abbandonate a fuga turpe o a stolte 
paure ; 

sì bene accogliete in petto ardito animo e fiero, 
e lottando con valorosi non curate affatto i pe- 
ricoli; 

nb, i rispettabili vecchi, di cui agili più non sono 
le ginocchia, lasciando indietro, fuggite. 

Perocché vituperio è questo, fra i primi, innanzi ai 
giovani cadere atterrato un uomo annoso, 

coi capelli già. bianchi col mento canuto spirar la 
glande anima nella polvere 

e delle sue mani far riparo alle membra cui l' uom 
cela, insanguinate (sozzo ed irritante spettacolo) 



juvenes, ceriate animis, stipate cateryaa, 

Nea teueat vitae cura, nbi pn^a calet. 
Quin magnis falcite animis et robore pectns; 

Sit fuga bellantl, eit metus ipse pudor. 
Grandaevosqne senes, quos jam genna aegra morautur, 

Ne qnisqnam fugiens deBeruisae velit. 
Tarpa etenim, senior si post se pube relieta, 

Frimores inter caesus ab boste jacet, 
Si canis mentam et trepidantia pectora plenus, 

EfBat in itnmundo pnlvere fortem animam, 
Corpore dum nudo est, et (rea turpissima visa!) 

luguina dum manìbus sanguinolenta tegit. 



/^§9ii^***^^^ 



TYRTAEI 

'•.•jSpaai [i.év BnnTÒi l$eiv, e'patòs Sì yuvxt^iv 
i^utii ewv, xseXàs o' £v icpoftw^oot jimuv. 



y 

y 

3a:paeÌT' • outtw Zsù; au^^'va /e^òv ez^'- 

pn^' «vSpmv TÙ-nBùv isificttvtre fir/3è fo^iì<i5s, 

ÌBÙì $' Ei's Ttpofta^ous iani'S'' àvvp e'^^tw» 



d corpìts nudum: contra adolescerUibus omnia conveniuìU, 
qitoad aìjtabilis ille (sciZ. adoleBcens^ juveìauiis nitidum re- 
tineat florem: 

admirahilis enìm visu hominibus et jucundus mtdkr^us do- 
nec exs-iéii, ptdcher non minus quum in hastatis eeciderit. 

m. 

Agitcdum! gwmiam Herctdis invicii genus estis , aadete ; twn- 
dttm JiipUer cervkctn aversam habet {i. e. se avertit). 

Ncque haminum multituditiem horrete negue terga vertite, sed 
rccta in antepHanis smtum vir {p. anisquisqae) opponat, 



QUAE SUPERSUNT. 13 

e al corpo nudo : per lo contrario ogni cosa h bella 
in chi spira V olezzante fiore d' amabile giovinezza. 

Esso, mentre vive, h obietto d'ammirazione per gli 
uomini e delle donne l'amore; ancor leggiadro, 
quando innanzi a tutti ei cadde spento. 



Su via, prole d'Ercole invitto, osate; non ancora 

Giove ritrasse la faccia da voi. 
Né temete il numero dei nemici ah fuggite ; ma tia- 

scuno opponga ai combattenti ÌI suo scudo, 



Sed juvenes, aitidum Mavors uhi mrpserit aevi 
Florem, cnncta tameii forma habitusque deceut. 

Dam viyit, stupor ille viris, amor ille puellis, 
Sin cadat, et pulchra morte decorus erit. 

m. 

Aua. IIUGONE QROTIO. 

Andete, in?ictì quando geuus Uerculis estis, 

Obstipo nondnm Jupiter est capite. 
Ne staatum contra niunerum trepidate virorum, 

Sed parmam primis objicite agmiuibus. 



14 TYRTAEI 

7t,rìpag ij^ avyouaiv fizkioio ^Ckaq. 

17X1 yif w$ "Apews Tra^uJajcpi'ou epy' apt'JyjXa, 
ey ^' opyj^v iSiinx^ àpyaXéov TZo'kiyiOìj • 

xat Tuapà yeuyóvTwy re ^(coìcsvtcov T£ yiyevi^e^ 
à véce, à/jL^orépcov ^^ et^ xopoy -iO^aVaTe. 

oc pièv ^ap To7./AGtk7c, Tiap^ aXX>3Xo(crt lUvcvreg^ 
€ig t' ocùzodxeiiTìv xaì T:po^oi)(^ovg ce vai, 

TTaupórepot 5v;5cx)touffi , aaoGai $è ^mv oTrt'jao}' 
tpecraavTwv d' ivSpm Trac' a7ró).&)X' apetw. 

ou^£($ av TTore raiira Xe^cav avujetev exajta, 
oa7\ àv ah/^pà na^Yij yivezai avSpl xaxa. 



inimicam vero ducens animam et mortis Farcas tristes idem 

ac radios solis amicai. 
Nostis enim Martis luduosi opera excélsa ac bene furorem 

didicistis belli ancipitis 
et in aversorum et persequentium numero exstitistis^ ojuvenes^ 

et aniborum (eyentuam) ad satietatetn impulsi estis. 
Nam ex iis qui sustinent, olii prope àlios manentes, ad pu- 

gnam comminus inque antesignanos ire^ 
paud admodum occumbunt, et poptdum servant in posterum, 

trementium autem hominum virtus omnis periit, 
Nemo, haec fando, unquam repeteret singula, quot, si turpia 

admiserity eveniunt damna viro. 



QUAE SUPEB8UNT. 15 

odiosa reputando la vita e care, quanto i raggi del 
sole, le tristi arbitre della morte. 

Note vi sono in fatto le chiare opere di Marte lut- 
tuoso e bene apprendeste le alternative d'una in- 
festa guerra, 

e ora tra i fuggenti or tra gì' inseguenti voi foste, o 
giovani, a sazietà, gustando l'una e l'altra fortuna. 

Ma di coloro che, stretti insieme, osano muovere 
a combattere corpo a corpo e tra le prime schiere, 

pochissimi cadono, e salveranno anche in futuro il 
popolo ; dei tremanti al contrario nuoce pure il 
valore. 

Chi mai potria uguagliar con parole, tutti ricorren- 
doli, i mali che accompagnano l'uomo codardo? 



Projicite ex animo hanc animam, nec lumina solis 

Qnaerite prae mortis Docte soporifera. 
Scitis enim saevi qnam iacta illustrta Martis, 

Qnam sit bellorvun uobilis ilfe furor; 
Saepe fngam experti, fa^entes saepc sequuti, 

jnvenes, sors tos ista nec ìsta latet. 
Nam qui consertis cHpeorum umbonibus auJent 

ComminuB in primos vulnera ferru viros, 
Saepe minus perenni et servant potio sequeutes: 

Àt timidis rirtns ondique disperiit. 
Nec quisquam fando valeat memorare malorum 

De^neres animo» millìa qnanta premunt. 
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àpyai).cov yxp S-niaBs [itzxfpsvév Ìtci Sat^ttv 

àviphi yEuyovroi tJn/w iv ■KoXtp.tù , 
aia)(_pii iJ' euri vezug itaraxei'psvos ìv xavi'yiat 

vÙTov Sniay *'X/*? ^oupò^ é').*i).ccnévoi, 
àX}.a Ti; eu ùia^ài [itvhtù nsuìv àfifCTipaujt 

ffTjjpix^EÌs e'iri y)J«, x^'^os oVoum 5(X*wu, 
[oipevt T£ xvn/xse; te xarco xaì trcépva xxì u^suf 

àuittSoi eùpsi'/js yxtnpi xaÀui^afiEvos • 
^eltrepiì ^' e'w x"P' Tivajfft'tw ÓjSptfiov e"yxo() 

xivet'rti) de ).af ov deivòv unip >f.tifakf,i • 
épiav if' Ój3pifia «pyoE dti^ct^xÉadu TtoXefjti'fstv , 

fiij^' EJtTÒs ^sXétuv EtrtKtw aoTiid' «X'**') 



Intoler<Me enim est retro dorsum saudari fugientis tristi in 

prodio, 
foedumque est cadaver jacens inpulvere tergum aversq. cuspide 

transfixiim hastae. ' 
Ergo quisque bene divaricatis eruribus stet amhobus pedibus 

fortUer humi nitens, labrum deniibus mordens, 
et femora et tibias ivferne et peetora et humeros clipei hti 

ventre obtcgens; 
dextera vero in manu quatiai validam hastam, nutetque cri- 

stam terribUem supra caput; 
et agens fortia facinora, discat heìlare ncque extra tela {h. e. 

teli jactum) inaneat qui kàbet sctdtim, 



QUAE SUPERSUNT. 17 

Incomportabile cosa è restar ferito al dorso uom 

fuggitivo nell' aspro cimento, 
e obbrobriosa il corpo suo morto giacer nella pol- 
vere trapassato dalla punta dell'asta. 
Or dunque ciascuno protenda la gamba sinistra, 

tenga i pie ben fitti al suolo e morda coi denti 

le labbra, 
i femori e le ginocchia e il petto e le spalle col- 

r ampio ventre del pavese ricoprendo ; 
e nella destra mano squassi la valida asta e agiti 

sul capo il terribile cimiero, 
e compiendo azioni generose ìmpari a combattere, 

né protetto da scudo eviti i giavellotti ; 



Torpe etenim capido fugientem proelia cursa 

Imbellì dorso voluera suscipere: 
Tarpe et pulverea stratam tellure cadarer 

Cojus ab liostili cuspide terga nibent. 
Sed bene progreasus miles pede calcet utroque 

Tellurem, et labrum dente premat tacito: 
Cras latosqae hameros et pectua forte femnrqne 

VentroBO clipeus ferreus orbe tegat; 
Dextera sed Talidam surnma vi torqueat hastam, 

Pennata et galeam crìsta supervolìtet. 
Diacite belligeram facieudo fortiter artem : 

MiiHÌtum sento tela timere nefas. 
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«?./5i ti; iyyìii lùv a^To^ytSòv tyyt'i fiflfxftó 

71 Ci'fE' ouTaCwv Siiov anijp' s'^Étw • 
xai Tió^a Ttap jToJi S^eis xxi eir' « trutte ; « jm'J' s'iEtua;, 

e'n (Jì J.Dysn te J.ó^u Kuei xuvSjjm svee'»] 

h ^(fziq Kum^v h iópi> fxxxpòi' e7.uv. 
insti 3',S) yu^ivÒTii, un' xam'SoQ «W.sI&ev al3,o; 

3iupx7t re lesroÌTiv àzovrt'J^wres e; «urciJs, 



«et? prope teiis eommiiìu^ hasta ÌOììga aiit ense iiilneraìts 

hostikm urttm assequatur, 
et pedem ad pedrm admmens et clipen cìqinnì! obi>nnìs et 

cristam lero cnstae et galeam galene 
et pecttts peclon cum Jioste dimtcet, attf giada cnpiilum avt 

hasiam longam arripicns. 
Vos auiem, o Icviier armati, smì clipeo alio alitis decurrentes, . 

stemUe (hostea) lapidibus, 
hastilia vero expoìita jacwlantes in eos, graviter armatis prope 



mm 



\ 
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ma recatosi viein del nemico, lui con l'asta pode- 
rosa o col brando giunga e ferisca, 

e pie' a piede e scudo a scudo e cimiero a cimiero 
ed elmo a elmo 

e petto a petto opponendo contrasti, finché gli strappi 
o r elsa della spada o la valida antenna, 

A rincontro voi, soldati leggieri, chi qua chi l!i sotto 
le rotelle correndo, gittate sassi contro i nemici, 

e traendo lucenti astieciuole non vi allontanate dalle 
gravi armature. 



Comiuiima aggrediens protentam qutliliet 

Vet gladium hostili deprimat in latere ; 
Haereat et scutum sento, stabiliaque pedi pe. 

Tnni conus cono, tum galeae galea; 
Pectora pectoribus coeant: sic ipsius bostis 

Vel telum maDibus preudite vel capulnm. 
Tu vero interea, yeles, post senta latescena, 

Nee lapidum denais imbribua obmere 
Nec ceaaa jaculis obatautem flgere turbam : 

Te tegot armato milite densa cobor». 



H^^W^i^P'y? r^r ■ v*^ 
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oud' et KvxXcdTrcov [lèv typi iityeBig re /3e'>3v te, 
VCXCÓ39 ^e 5éci)v &pioiìtiov Bopirìv 

oid^ el TtBtùvoLO fVYìv yapddxtpoq e?»?, 
ttXoutoi'i? de ìA{de(ù xaè Kcyupao TrXeov* 

oud^ et TavraH3$(ù UélouGg ^atrileùnpo^ etn 
-/"kìiadocv d' ^AdpmTou ikzìkiy(6yinp\jv (xP^^ 



IV. 



Neque memorarem neque in aestimatione virum haberem nec 

pedum virtuie nec luctae (causa): 
nec si Cydopum quidem et magnitudinem et vim referret vin- 

ceretque currens (currende) Threicium JBoream; - 
nec si Tithonis habitu oris gratiosior esset, Mida vero Ciny- 

ragne locupletior; 
ìiec si Pelope Tantcdeo rexforetpotentior atqtAe lingua Adrasti 

praedUus méUUogiia, 



r 



■"T^^^* 
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IV. 



Io nou rammenterei e non farei conto d'un uomo 
sia per celeri piedi sia per abilità di lottare ; 

neanche se avesse e la immane corporatura e la forza 
dei Ciclopi e vincesse correndo il Tracio borea ; 

neanche se fosse, quanto al sembiante, più grazioso 
di Titone e accogliesse ricchezze più di Mida e 
Cinira ; 

neanche se maggiormente di Pelope Tantaleo adu- 
nasse regie virtù e nelle labbra sue più che in 
quelle di Adrasto soave risonasse 1' eloquio , 



rv. 

EODEM INTERPRETE. 

Non ullo pretio, non ulla laude notandus, 

Sive pedis celeris, sive manna pugilis; 
8Ìt licet et yasto Cyelopnin pendere major, 

Et supetet cursn Threicinm Boream ; 
Tum pidcrae vincat Titbonum munere fonnae, 

Divitiis Cinyram, divitiisque Midam; 
Tantalidam Pelopen, diffuso munere regni, 

Àdrastnm blandi rocibiis eloqui! ; 



I 

I 



ì TYMAEI 

où yàp àvr,o a^aSoj ytyvtzau ev noie'fiw, 
Ei un TerXoEiq ^cv c'pm' fiói'Oi' xifxxzóenzcCf 

flj' àpETÀ T3(I' ctE^Xov tv «VSpwnoiijiy «pllXOVt 
«aW.i^rcv TÈ yipEii' yiyvezcu àvipi ve'w. 

lunòy I?' ti^)>òv Touro noifji te Tiawn' te ^n/^w, 
0ST(( avììp Stx^ii tv T^po^tàyouit /jììvyi 

vakifi-irnij ccìixpacg Sé yu/«( s'iti ■nayxy J.aSuTat, 

^xpQÙvTp iJ' errwtv tòv irJ.nui'oM xvdpx rapeoTws ■ 
oUTo; avKp ayaSs^ ytyvSTat tv noÌAfKù' 



ncc si omnem possideret glmiam, praeter beUicam fortitu- 

dinem. Hmid mini vir bonus fii in beUo, 
ni ausus guidem sH vidcre caedem critentam neu aveat hostes 

propius accedere. 
Jlaec autetn virtus (bellica) et hoc praemium optimum in 

hominibus pulchcrrimumque est ferendum viro juvenù 
Cotnmune qtiidem Òmum aiud et civiuai et populo omni si 

qtiis {vir) crurilus diductis in principiis maneat 
assidue, turpis autcm fitgae omnino obliviscatur mentem atque 

animum pati€]ìi/;m objidens, 
ineiietgue verbis propinquum virum adstafts: hie vir bonus est 

in proelio; 
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non se possedesse ogni lode, tranne il valor gueiTÌe- 
ro. Perocché niun uomo k da battaglia, 

se non osi mirate la strage insanguinata e non brami 
di accostare i nemici. 

Questa h virtù, questo l' ottimo dei premi fra gli 
uomini e bellissimo per un giovane ottenerlo. 

Comun bene poi e alla città, e al popolo tutto, chiun- 
que stia ben piantato nelle file anteriori 

impavido e affatto oblii la vergognosa fuga, animo 
e cuore tollerante opponendo, 

e con accorte parole esorti il vicino : questi fe l' uomo 
dei combattimenti ; 



Umnia quin habcat, si desit adorea belli: 

Quippe usaa uullos tempore Martia babet, 
Qni non intrepi^us caedem spectare cruentala, 

ConsertDmque hosti gaudet habere pedem. 
Hoc vere Bolidum certamen et unica virtus, 

Àeteruo juvenca quae decorai decere. 
Ree popoli, commuDe bonuin, rir robore praestans, 

ImmotuB primis qui stat in ordinibus, 
Oblitnsque fag&e venit in certamina Martìs, 

Adjiciens animum, projiciens animam : 
Qui propter stantem generosae mortis amore 

Concitat ; hnoc bello diseris egregiuni : 
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aì-px Ss Suiiievébìv àvdpm tzps^e ftfì.ayyaz 

■:pr,x^{at anouè^ r' eu^s^e xùfia p.ix'ni- 
«Ótsj J' iv itpofta'xoiui Jteoùi' fi'iew £^trst Bufiiv 

t;o^Xk Sta azÉpvito xctt ccantSoi òfttpx'ì.oéairìi 
xai Jia StdpjiKOfi npóaScv gJ-nXafie'wos. 

TÒy J' D^opJpovTai ^v ófius véoc w^s j-e'povres, 
àpyx).£'tì Sz Tio'Sù) naa« KéxyjSi iCÓT-it' 

xecl ^lift^ai, xai naì^e; e'v avdpunoi; àpi'o/]uOE, 
xcei nxiSav netìitt xat ytvoi i^oniata. 

a?.),' uni yns Jtep etiJv yiyvtrati a^aVatos, 



ctVo cnim /ios/i2it(»i mVorum phalanges avertit asperas toti^qtte 
viribus flitctum susiinttit pugnae. 

Ipse autem inier primores procvmòens suam amisii animam, 
urbem et populum et patrem iUustrans, 

midtis ( Yulueribus ) per peetas et scutum umbilìccUum perque 
ikoracem artte trajectus. 

Eumque (Je/lmt quidem simul juvenes oc senes gravique de- 
siderio cutìcta prosequitur civitas; 

Atque tumulus et fUii inier homines clari filiorumque fUii et 
genus in posterum ; 

nec faina rniquam egregia perii me nomen ipsius sed qtutm- 
vis sub ferra est fit immortàlis, 
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Perocché tosto eì respinse le schiere ostili irte di 
ferro e valido sostenne il mareggiare della pugna. 

Caduto fra gli antesignani perde la vita, città, e 
popolo e padre illustrando, 

da molte ferite e il petto e il rilevato scudo e la 
corazza trapassati. 

E lui piangono assieme giovani e vecchi, e l'inteiu 
città, lui prosegue con mesto desiderio ; 

e la tomba e i figli suoi van chiarì tra gli uomini e 
i figli de' figli e la schiatta avvenire. 

Né mai l'egregia fcima perisce o il nome di lui e 
comecché sotterra addiviene immortale, 



Qaein snbito bostiles pavitant fagìtantque catervae ; 

Qui belli fluctas arte manaque regit; 
Qui dulcem amittit, sed primns in agmine, vìtam: 

MagnuB amor generi, magnas amor patrìae: 
Yuhiera mnlta gerens, adversa sed omnia, fosso 

Pectore, lorica nec minus et clipeo. 
Hnjns ad ezequias plorant juyenesque seaesque: 

Haec tota nrbs planctu fonerà proseqaitur. 
Sed nec honore caret tnmulns, Bobolesque superates, 

Et sobolis soboles, totaque posteritas. 
Semper honos nomenque manent, et postuma fama 

Sub tellure siti gloria morte caret. 
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óvttw' apwTsuav-ot ^évovrcc ts (lafivaifiivoì/ te 
yHi TVÉpi «ai TZxiS'Àiv Soupos 'Afjj; ò^effiii, 

tt (Ji poj'p pEK xiijsa TXvrìXtyi'oi; ^avareio, 
ìiii»)-3X{ 5' «ì/iAist ày'Xacòu eu/oj é^n, 

nai'tcc ptv Ttpcujii' cpti>; yest ^^s Trapalai, 
jcolXà j'e «pirvà iia5tòv tpx*'*' ^'< «i^*iv' 

ynpccGKwv i' àiroìai, fteraitpeTrei, evie tis «wtòv 

iTstvres J' ev Suxiis»' ópitój ve'ot di're itar' ayrò» 

iixsuit' ex xup>;f oite Tia/atoTEpci. 
TotuTne vùv Tw aèwÀp «pET^; ei's axpov ixsVi^at 



quemciimque viriìtte exìmium oc patientem etdimicanletn{sìi&) 

prò terra et fUiis violentus occidcrit Mara. 
Sin vero effugiat Farcam humi ìongum prosienientis mortis, 

quumque vicerit, pagnae dccus auferat conspicuum, 
omnes eum honorant una reeentes et vctcres mvUaqìte jucunda 

expertus descendit in Orcam; 
senescens autem inter cives clarus est nuUusque ipsiim laedere 

ncque in honore tteqtte in jure vidt. 
Ai cundi in sedihus ctjtivencs etquipropter cumsunt (aeqaales) 

cedunt loco et qiii natu majorcs. 
Hnjusce ergo virtidis unusqtiisqtic ad culmen pervenire conetur 

animo, haud remittens beUum (bellìcam artem). 
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qualunque , per valore esimio e paziente e mentre 
combatteva per la patria sua e pe' figliuoli, Marte 
impetuoso atterrò. 

Se poi eviti la Parca della morte, che assonna dura- 
bilmente, e ritomi con isplendido segno di vitto- 
ria incoronato, 

lui onorano tutti e recenti ed antichi, e poiché gu- 
stò molte liete cose discende nell' Orco ; 

se al contrario invecchia, primeggia fra i cittadini e 
ninno sia nell'onore, sia nel dritto osa d'offenderlo: 

che anzi tutti ne' loro scanni e giovani e coetanei e 
maggiori gli cedono il loco. 

Al sommo pertanto di cosiffatta virtil, non trascuran- 
do le arti della guerra, ciascuno si studii arrivare. 



Scilicet intrepidnm qaem stautem et botiigerautem 

Pro patria et natis Mara ferus abripnit. 
Fngerit at nigrae 8Ì longa silentia noctis, 

Et Bpolia e bello victor opima ferat, 
Hncc venerata minor colit, huqe et senior actaa: 

Sic tumulnm malto pleoas honore petit. 
Cnjns honoratam populo nec vocibus ausit 

Nec factis qnisqaam laedere canitiem: 
Assurgunt illi jnvenes, aeqaaevaqne turba, 

Assurgimt aevo jam graviore senes. 
Hoc QUiic quisqoe paret virtatìs scandere ciiimcu, 

Bellnm indefesso sollicitaus studio. 



. 1 
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^oi^oxj eixo\i(Tavreq Ilu^eovó^ev otxaS^ eveexav 
(xavreiag re SfioG scac TeXeevr' eirea* 



FRAGMENTA. 



I. 



Quum Phoebum atidissent ex Pytho domum retulerutU et 

oracvHa dei et certissima verta: 
Audores quidem esse Consilio reges venerandos, quU>us cardi 

Spartae amahilis civitas (est), 
et antigpios seniores; dein vero homines popvHares , aequis re- 

spondentes legibus (effatis). 



F 
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I FRAMMENTI. 



Udito Febo, da Pyfcho recarono a casa gli oracoli 

e le certe parole del dio: 
Autori sieno al consiglio i re venerandi, cui sta a 

cuore r amabile città, di Sparta , 
e i vecchi senatori ; indi appresso gli uomini del 

popolo, alle eqqe leggi rispondendo e confur- 

mandovisi. 



I. 

Auct. XYLANDRO (WILH. HOLTZMANNLS) 



Pythius lata canit vobia oracula Phoebus : 
Accipìte, band olio vana fatata die. 

Consilii aactores agnoacat coutio regea, 
Qai clarae Spartae sccptra sacrata tenent : 

Sauctoa inde senea: tnm qui de plebe, sequantor, 
Aactores illi qnae statnere viri. 



■J 



aàxi"}Txi ■naziptùv r,[ieTÉpani nazipti, 

ciVo^rbi ^' oi p.sy xxzà niovx iftyec Xtnovtfc, 
fcùyov 'ISu^ai'cdv ex jLce^x).ci)v s'pEuv. 



■ Circum vero ipsani (sdì. Ithomen) 

novcm et decem annos pugnartmt 



assidue , tolerantein semper habentes 
noslrorum paires : 



illiquc (h. e. Messenii) autem anno vicesinìo guum pinguia 
reliquissent arva, ex altìs Ithamacis nionlibus fugi^atU. 



r — ^ 
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Attorno d' essa per ben diciannove anni combat- 
terono 

assidui, mantenendo ognora animo invitto, dei padri 
nostri i padri : 

e nel ventesimo coloro (ì Messcnii), abbandonati i 
pìngui colti, fuggivano dagli alti monti Itomei. 



'. ANTONIO LAMI. 



CI reo ingressi 

Moenia sunt annos illa novem atque decem 



Aesidoe, tristea jactantea robore casus, 
Noatromm patrea Bellipotente sati ; 



Bis denis antem linquentes nbera calta 
Tthomea ex altia montibus aufugiunt. 




Aùròf yscp Kpowi'wi/j xaW.itiTEfavou 7ióff<; *Hpr 
Zeus 'HpaxWJais tjì^/Je ^é^wke TtaJiv, 



Namque saturnius ipse, belle coranafae Junoms conjtix, Ju- 
piier Heraclidis hattc dedit iirbcni ; 



quibuscum, a ventosa Eritieo discessl, in Pelopis latam in- 
Sìdam venimus. 
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Però eh' esso il saturnio , marito della ben coro- 
nata Giunone, Zeu3 die agli Eraclidi questa città,: 

in un col quali, avendo abbandonato la ventosa 
Erineo, giungemmo nell'ampia isola di Pelope. 



Nani conjux Junouis palchricoroae, ipae Crouìdes 
Urbem Heraclidis Jupiter haucce dedit : 



Quorum Consilio sublimi Erineo discessos 
Tum vasta excepit insula nos Pelopia, 



flftiay nav, ooffow xapTròv opoupa ^spEi. 






Vchtti asini magnis obruti ponderibus, tristi coadi ucccssilate, 
ad dominos comportantes ttimidium (s. dimidiiim partem) 
frwgum, quot campus gignit. 



Dominos una lamcntaìdes uxoresque et ipsi (viri), ((61 mortis 
Farm exiHalis (eomm) aUguem arripuit. 



V 
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Come asini oppressi da ingenti carichi, per dura legge 
e fatate, recano ai loro signori la metìi de' frutti 
cui la terra produce. 



Sui lor padroni facendo insieme corrotto e le spose 
e i mariti, quando la Parca esiziale della morte 
ne rapi alcuno. 



Ceu magnis asini ponderibus domiti, 
Apportaut ollia iugrata vice aubacti, 

Dimidiiim frugum, quaoque creantur hiuuo. 



Uxores domìnoa lagcut pariterqne mariti, 
Si qncm sub leges mora vocat atra suas. 









Mtiavjr^v àyxSii;/ fièv àpoùv, xyaBrìv 5i fìjrtvEvj. 



V Upiv iptzni Tiù.xaon zépiixai 


h Sa.«Ta 




VI. 


Hegi nostro, diis care 
Messenen eepìmus 


, Theopompo, 
vastam. 

vn. 


quo duce (s 


cujiia ductn), 


Vili. 


plantari o 


ccommodatam. 



Priasquam ad iHrtutis termmos accedis (accede ad (ìnes) mortis ; 
8. Potius accedere admortis fines, qìtam (ad terminos) vìrtutis. 
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Al nostro re, caro agli Dei, Teopompo, sotto la 
cui condotta noi prendemmo la vasta Messenia. 



Messenia, buona invero ad arare e buona a piantarsi. 

8. 

Pria che avvicinarti ai confini della \irtìi, muori ! 



Rectori nostro Snperia caro Theopompo, 
Quocum Messeuc lata subacta fuit. 



"~^ 



Et plantari utilem atque bouam Mesaeuiam arari. 

vm. 

Interitus fines, quam probitatis adi. 



t 



AiSwvo; Sé JiovTog e;^wv iv (JT>3-£5t SufACy. 



Où yàp jLarpion ra; 27;àpT3ts. 



^nfoiiis «K/e»( leonis ìiabeus in pedoribus animum. 



Agite, 0, Spartae viros strenuos habcntis, 
iuvctics, e palribus civiius orti, 
laeva guidcm smtlum 2Jfaetcndite, 
hastam vero audader gtuUientes, 

hand vilae nimium soUiciti: 
non enim Spartae patrium (est). 
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E serrando in petto animo di fiero leone. 



Su via, di Sparta valorosa, 
giovani, figli d'illustri padii, 
colla sinistra protendete lo scudo 
e r asta fieramente vibrate 



per nulla curanti la vita ; 

chfe tale non h il costume di Sparta. 



Ardentis rabiem servans iu corde leouis. 



Agite, Spartea in vie tao 
Patribna soboles generosia, 
Voamet clipeia operite, 
Fortiter hastam jacientea, 



Vitae minime solliciti : 
Usus enim uon hic Spartae. 



TIRTEO 

CANTI GUERRIERI 
VERSIONE DI GIUSEPPE ARCANGELI. 



1. 



E quando destarvi dal Bouno vorrete, 

E quando, o garzoni, nel petto accórrete 

Magnanimi sensi d' antico valor ? 

Sentite siccome v'insulti il vicino, 

Né all'armi v'accende l'onor cittadino? 

V'è addosso l'obbrobrio, né v'arde il rossor? 

Codardi! pensate polti'ir nella pace, 
Ma l'ira guerriera ne' cuori non tace, 
Ma freme la terra di Marte al faror. 
Ali ! dove di patria l' amor ci trasporta 
Si corra, o garzoni; si mors; che importa? 
Ma r ultimo moto sia moto d' onor. 

Oli ! quanto è soave a libero petto 
Per tenera sposa, per figlio diletto. 
Per gloria dì patria la morte affrontar. 
De' vili, dei prodi aon ferme le sorti: 
Su dunque nel campo correte da forti 
Col ferro , coli' asta la patria a salvar. 

No, l'uomo non fugge l'estremo destino, 
Né il vanto lo salva di sangue divino. 
Cammina alla morte chi nacque mortai. 
Che vale al codardo fuggir la tempesta 



■^ 



CHANTS DE TYRTÉE 

TRADUITS EN VKRS FRANI^AIS PAR A. BAROS. 



Jeanea gens, jnsqu'à quaud cette indigne laiigucur? 
N'aurez-Tous dooc jamais quelque énergiR iiu cosur? 
Qaoi! devaiit vos voisinn ni honte, ni colere! 
VoTiB vous croj-ez assis à l'ombre de la paix; 
Et la guerre est partout, et la main de la guerre 
Saisit tout. Bebotd ilonc, frappe:^, de ìoin, de pri'x. 
Et méme en expirant, lancez vos derniers traits. 
Combattre pour aes fìls, et aa femme, et sa terre, 
Pour un homme est ai noble et ai beau! mais la mort! 
La mort ne vient quau jour, que lui fixa le aort. 

En avanti le combat s'engage: 

Soas le fer de yoa boucliers 

Ramassez tout votre courage, 

Baut la lance! jennea guerriera. 
Songez-y, nul n'écliappe aux Parques di'^vorautcii, 
Nul, fùt-il né du saug de nos Dii; 
Tel fuyait au seul brnit dea t 
Qui reneontra la mort aux foyr-rs . 
Maia celui-là, des aieua, danti la uuit .. . tombe, 
L'amour et les regrets ne l'accompagno ut pas. 
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Degli archi nel campo P Nel mezzo alla festa 
Ne'dolci suoi lari la morte l'assai. 

L'assale: ed il pianto dei fìglì non ode, 
Non arpa notturna, non canto di lode, 
Onor del sepolcro pel vile non v'ha. 
Ma prode guerriero che in campo moria 
Per volger di tempo da' suoi non s'oblia, 
Lo piango ogni aesso. Io piange ogni età. 

Morendo, fra tutti lasciava perenne 
Dì sé desiderio, siccome egli ottenne 
Vivendo la gloria che a un dio l'eguagliò, 
Qnal torre a cui tutti gli sguardi son volti 
In sé delle genti gli encomi ha raccolti. 
Che solo per molti guerrieri operò. 



È bello, è divino per l'uomo onorato 
Morir per la patria, morir da soldato 
Col ferro nel pugno, coll'ira nel cuor. 
Tal morte pel forte non è già sventura: 
Sventura è la vita dovuta a paura, 

■ Dovuta all'eterno de' figli rossor. 

Ohi son quei meschini che vanno solinghi 
Sparuti per fame, ceuciosi, raminghi 
Ch'in volto han dipiuto l'obbrobrio e il dolor? 
Se il chiedi ai vicini così ti diranno: 
a Quei vili raminghi più patria non hanno; 
< Fuggii'on dal campo; l'infamia è con lor. 

Mirate quei padri, quei vecchi cadenti, 
Le squallide spose co' iìgli morenti, 
Mirate miseria eh' è senza pietà. 
Non alzan que' i volti dannati allo scherno: 
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De l'antre, peaple, grands, tous pleurent le trépas : 
La patrie est en deuil qnand le brave enccombe. 
VÌTant, il est l'égal des demi-dìeux; 
U apparait à tous les yeux 
Gomme la tour qui couvre une ville alannie, 
Et seul, par ses hants faits, il vaut toute une anuée. 



Mourir est beau; mourir, tomber aux premiers raugs, 

Brave, et, le fer en main, défendant sa patrie! 

Mais fnir, mais déserter et sa ville et ses champs, 

Comme un vìi mendiant tendre une main flétrìe, 

Trainer en vagabond une épouse chérìe, 

Des enfauts, une mère, un pére chargé d'ans, 

Ah! de tous les malhenrs ceux-là sont les plus grands 1 

Le làche Ht partout le reproche et la haine; 

Esclave des besoina et de la pauvreté, 

Il dégrade sa race, il flétrit sa beante; 

Nula égards, nnl reapect ne consolent ea peiue, 

Et, dans qnelque clìmat qne sa fuite l'entraine, 

Le vice et le mépris marchent à son coté. 

Prodigues d'une courte vie, 

Combattons poar notre patrie, 

Hachons mourir pour nos enfanta; 
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]1 ciel della patria non miri in eterno 
Chi un cor per amarla nel petto non ba. 

Ah! dunque di ftiga pender non v'alletti, 
Non sieda paura ne' liberi petti; 
Ma v'arda cocente di gnerra il desir. 
Puguiam per la patria, pugniamo pe' figli, 
L' amor della vita viltà non coosigli ; 
Se il vincere è bello, pur bello è il morir. 

Che infamia ne i vecchi lasciando sol campo, 
I vecchi che speme non hanno di scampo, 
La vita codarda correte a salvar! 
Ma spose, ma figli quei vecchi non hanno? 
(Gli stessi nemici fremendo diranno:) 
Perchè quei meschini non vanno a scampar? 

Bruttata di sangue la barba, le chiome 
Riversauo al suolo que' vecchi, siccome 
Figliuoli del fango, dannati a morir. 
Orrendo a, vedersi! Di sangue grondante 
CiascuQo morendo con labbro tremante 
S'ascolta all'ignavia de' suoi maledir. 

Non piombi sul capo cotanta vergogna! 
Non s'oda dai padri sì dura rampogna! 
Si mora più tosto, ma salvo l'onor. 
La lode de' forti si chiuda nell'urna; 
Le Ureche donzelle nell'ora notturna 
La spargan pietose di pianto, e di fior. 



U magnanimi figli d'Alcide 
Non vi sveglia la tromba di guerra? 
Non vedete il vicino che ride 
Del timore che il cor v'agghiacciò? 
Mano al brando: sia nube che passa 
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Jennea gnerriers, gardez yos rangs; 

Laisse» au sein da vii esclave 

La pàté fuite et la terrenr; 
Faites-Tona un ciBur mule, indomptable à la pear, 
Dédaigiieux de la vie, et Bongez que du brave 

Un plus brave seul est vainqueur. 
Abandonnerez-vous, aux heures de détrease, 
Ces vétérans doiit l'àge a roidi lea genoux? 

Honte, houte sur la jeunesse, 

Si leur géuéreuse vieillesae 
Court au front de bataille et tombe devaut vous! 
Si rbonime aui cheveus gris, conche dans la ponssière, 
Exbaie devant vous son ànie libre et fière, 
Tandis que, de ses maius couvrant sa nudité, 
Honteux, il cache aus yeux de la foule insolente 
Le sexe du vieillard, marque pale et sanglante 

D'inutile virilité. 
Pitie pour lui! mais voua! tout sied bien à votre uge: 
Tant qne brille en sa fleur l'aimable puberté, 
Adniiré dea guerriera, chéri de !a beante, 
Le soldat peut sana crainte affronter le carnage, 
Sana bonte il peut toni ber au milieu dea combats, 
Il eBt jenne, il est beau mème dans sou trépaa! 



3. 



Non! vous étes lea fila de l'invincible Alcide! 
Non ! Jupiter n'a point détoumé sou regard : 
Qu'aux traits des ennemis le soldat intrepide 
Dea bouciiers levéa oppose le renipart. 
De leurs mille guerriers uè craignez pas le nombre; 



TYRTAEI 

La viltà che la fronte v'abbassa : 

Mano al brando ; au via maledetto 

Chi (li faccia al nemico tremò. 
tìiate forti, figliuoli di forti; 

Ricordate de' padri l'imprese; 

No, che in mezzo alle stragi e alle morti 

Non apprese chi è Greco a fìig^ir. 

Molti contro di nn solo son vólti; 

Ma combatte quel sol contro molti, 

Pria che viver la vita del vile, 

Volle in campo da forte morir. 
Voi sapete qnal inno di lode 

Accompagni gli estinti in battaglia; 

Voi sapete del vile, del prode 

L'ineguale fortuna qual'è; 

Voi la fuga dei vinti vedeste, 

Voi sull'onta nemica rideste, 

Voi raggiunti i fuggiaschi codardi 

Aggravaste di ceppi i lor pie. 
Fortunato chi primo sul campo 

Corre i petti nemici a ferire; 

Senza speme di libero scampo 

Disse in onore: vittoria, o morir. 

Spesso evita la falce di morte 

Chi la guata col riso del forte; 

Ma l'incontran più spesso i codardi 

Che davanti al nemico fuggir. 
Ed al suolo rovegcian, siccome 

Tante canne troncate dal vento: 

Nella polve e nel sangue le chiome 

Aggruppate ti spirau terror. 

I fratelli, le spose gentili 

Non lameutan la morte de' vili; 

Ma la piaga che a tei^o rosseggia 

(inatau muti senz'irà e dolor. 
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Prene/. la vie en baine et la mort eti amour, 

A l'égal dea aplendeure du jonr 

Chérissez sa iinit froiJe et sonibre. 
De Mars, ó jennea gena, du Dieu pére des pleura, 

Vou3 connaissez lea brillautes favears, 

Vona coDuaiasez la fatale vengeance; 
Tour à tour vaincus et vainqueura, 
VouB avez épuisé la doublé expérience 

De aea dona et de sea rigueura; 
Eh bieul ditea-le-uous, dans les champs da earnage, 
Tombeut-ils plus norabreux, ceux dont le fier courroux 
Dea glaives mena^anta brave lea preniiers coupa, 
Et sauve un peuple eutier que guide leur courage ? 
Non: au làche est la mort; sana avoir eombattu, 
Daus 800 corps frisaounant expire la vertu. 

Qni pourrait raconter l'opprobre, la misere, 

Lea inuombrables maux uéa de la làcbeté? 

supplice! le laelie est frappé par derrière, 

Tandia que dea couibata il fuit épouvanté; 

Son cadavre est concbé, le front daua la poussière, 

Et aur aon doa la lance meurtrière 
De sa bonte a grave le sigue en^anglauté. 
Ah! ne l'imitons paa: que le brave, au contraire, 
Les pieda bieu séparés, s'attachant à la terre. 
Par te fer arrondi d'uu vaste bouclier 
De la téte aux genoux se couvre tout eutier : 
Que aa droite brandiase une lance pesante, 
Qu'il morde de aes denta sa lèvre frémisaante, 

Et que l'aigrette meua^aute 

S'agite aur aon front guerrier. 
A la valeur encore ajoutez la science. 
Que jamais hors dea traiti ila n'arrèteut leura pas 
Ceux qui du bouclier peuvent armer leur bras; 
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Generoso guerriero di rabbia 
Arde in cnore, calpesta la terra, 
E mordendo nell'ira le labbia 
Corre in campo i perigli a afidar. 
Dei suoi cari egli ascolta per via, 
Quella lode die gli nomini india, 
Dice il padre mostrandolo al tìglio: 
Quegli è il prode che devi imitar. 

Su, garzoni, correte, correte 
Dove accesa più ferve la pugna; 
Affrontate, ferite, Decidete 
Finché in petto vi dura il respir. 
Ed in chiusa falange ristretti, 
Tatti, ì petti congiunti coi petti. 
Piede a pie, scudo a scudo, elmo ad elmo 
Piò sicuri potrete ferir. 

Dove il nembo di guerra è piii scaro, 
Sotto r ombra dei concavi Bendi 
Dalla pioggia de' sassi sicuro 
Corra il velite in campo a pugnar. 
E co'dardi, e coli' arco e la spada 
Fra i nemici si sgombri la strada; 
Nt' paventi d'insìdia da tergo, 
Che i componi il verranno a salvar. 



Altri vanti il pie veloce 
Altri il pugile valor: 
De' Ciclopi il cor feroce 
E di Mida l'ostro e l'or. 

Altri vanti di Titone 
Là bellezza celestial; 
Altri vanti il bel sermone 
Onde Adrasto fu imntortal. 
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Qu'ils frappent l'enneini du glaive ou de la Unce, 
Et luttant corps à corpa, cimier contre cimier, 

Bouclier contre bouclier, 
Pied contre pied, poitrine snr poitrine, 

Qa'ils sachent saisir daas sa main, 

Ou le bois de la javeliiie, 
Ou le pommeau du fer leve contre lear sein. 

Vous, auÌTez-les, troupe légère, 
Et de ieora boueliers ne vous éloignez pas; 
Sons ce rempart d'airain lancez l'enorme pierre. 
Et le dard aignìsd pour lea saaglanta combata. 
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Qn'à la coarse, à la lotte, un homme soit vaìnqneur. 
Ce n'est pas dans mea cbants que vivrà sa me moire, 
Et je Bais mal priser une si faible gioire. 
Dn Cyclope il aurait la taille et la vigueur, 
Le pied léger du vent qui vole aux champa de Thrace, 
Du beau Titfaon la fraiclieur et la gràce, 
Les immenses trésora quo rappelle le nom 
Et de Midas et de Cinyre, 
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Altri vanti il vasto impero 
Ove Pelope regnò; 
Altri il merto o finto o vero 
Onde Taomo si fregiò; 

Ma se ili guerra non dimostra 

IL FeVmo il Yolto, fermo il cor, 

' Ei Bara nell' età nostra 

* Senza gloria e senza onor. 

Quegli è prode, qaegli è forte, 
f Quegli un inno meritò, 



Che fra i rischi della morte 

Corse intrepido e pugnò. 
Questo è vanto, questa è lode. 

Che l'oblio mai non assai. 

Questa .gloria il giorin prode 

Rende ai posteri immortal. 
Ei lodato dalle genti, 

Della patria egli l'amor. 

Perchè in mezzo ai combattenti 

Si lanciava con furor: 
Ed ignaro del timore, 

Vergognando di fuggir, 

Fermo in volto, fermo in cuore 

Aspettava di morir. 
Solo, intrepido, feroce 

L'onda orrìbile aspettò; 

K col brando e colla voce 

I nemici spaventò. 
Alfin cadde: alfin la vita 

L'atre Parche grÌQTol&r; 

Ma sai petto la ferita 

Vider tutti, e giubilar. 
Rotto ha l'elmo, traforata 

La lorica ha quel guerrieri 
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SoD sceptre s'étendrait sor un pina vaste empire 
Qae n'en soumit jamais l'aVeul d'Agamemnon ; 
D'Adraste aa doux parler ajoutez l'éloquence; 
Tona ces dons réunis, force, beante, puissauce, 
Ne BOnt rien à mes yeux, b'ìI n'a pas la valeur, 
S'il De Toit, sana pàlir, le sang et le carnage, 
Si d'nn fier ennemi son indomptablo cuenr 

N'aspire à défìer la rage; 
Car c'est-là la vertu, le véritable honneur. 
La palme la plus belle à cueillir au jeune à.ge. 
Il est d'un peuple entier le trésor et l'appui 
Ce liéros, étraiiger à la fuite honteuee, 
Qai, livrant aux hasarda sou àme belliqaeuae, 
Eucourage les sieus à monrir comme lui. 

A peine, de fer liérissée, 
Paraìt des enneniis la phalange pressuc, 

Qne lui, debout aa premier ruug, 
D'un bras vainqueur l'a déjà reponssée; 
Il soutint da combat la vagae courroucée; 
Et si lai-méme enfiu, sous les traits expiraiit 
Aa poste de l'honneur laissa sa uoble vie. 

Gioire alors, gioire à sa patrie, 

Gioire aa vieux pere du guerrieri 
C'est par-devaut que sou noir liouclier, 

Et sa poitrìue et sa cuirasse 
De blessares sans nombre ont couservé la trace. 
Toua pleureiit le héros: vieillards et jeuues gens 
Eilialent leurs regreta ea lougs gémissements ; 
Un vètement de deuil eouvre la ville entière; 
Sa tombe est à jamais illustre; son pays 
L'bonorc daus ses fila, dans les fils de ses fils, 

Dans sa postérité dernière. 
Sa gioire avec sou uom passe à 1 eternité. 
S'il éprouva de Mars la colere fatale, 
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Ma la mau benché gelata 

Striuge il brando in atto fier. 
L'età bionda, e la senile 

Lamentando il suo deetin, I 

Snll'avel di quel gentile * 

Sparge il lauro cittadin. 
Breve pietra, poca terra I 

Le grand' casa coprirà, j 

Ma negl'inni della guerra . ' 

Il 8U0 nome non morrà. 
I nepoti ammireranno 

Quel valor che l'infiammò; 

Ed ai figli narreranno: 

< Ei la patria un dì salvò. 
« Finché visse, spoglie ostili 

« Riportava vincitor; 

< Ed i giovani gentili 
e Fecer plauso al suo valor. 

« I vegliardi predicarono 
« Benedetto quel guerrier, 

< Ed ai figli lo mostrarono, 
t Lacrimando di piacer. 

Dalla patria, dagli amici 
Chi vuol gloria meritar. 
Faccia cuore, e fra i nemici 
Corra intrepido a pugnar. 
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Quand, le fer ù la main, d'un conrage iudompté 
I] défendait ses fils et sa ville uatale, 
Sous terre il vit encore pour l'immortali té. 
Maia e'il peni de la mort fuir l'eterne] silence, 
S'il revient tout brillant de l'éclat dn vainqueur, 
Que d'hommages luì rcnd la vieillease et l'enfance! 

Quelle fiublime jouissance 
JuBqu'à Bou dernier jour enivrera son C(Bur! 
n vieillit entouré de la publique estime; 
L'oiFenser dans sea droits, outrager son hoimeur, 

Aux yeux de tous serait un crime. ^ 

Parait-il? jeunes, vieux, pleina d'un noble respect, 1 

Tous se lèvent à son aspect 1 

Par un raouvement unanime. 1 

Oui! la voilà, la gioire! il la faut couquérir: | 

Maia il n'eat qu'un chemin vera ce faite sublime, ; 

La guerre : et la valeur peut aeule noos l'ouvrir. 
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I FRAMMENTI 

VHiSIONL DI A. LAMI 



Inteso Apollo, riferirò a noi 
Questo del nume oracol tcrtoe piano: 
Al supremo concilio i venerandi 
PresieJan re, e' a cuore lian la cittade 
Amabile di Sparta, ed i gerenti 
Annosi ; quindi alle incorrotte le^i 
Il popolo minuto s' uniformi. 



Dieci e nove lunghi anni intorno a quella, 

Né baldanzosi men pugnar fur visti 

De' padri nostri i padri; e nel ventesmo, 

Abbandonati lor campi fecondi, 

I Messenì ^ombrar dell' alta Itome, 



Esso il Cronide, 

Kposo a Ginnon da la bella corona, 
Questa cittade agli Eracléi permise : 
In uu con loro abbandonata Erino 
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Du trépied de Phébus ils portent en ce liea 
La parole parfaite et l'oracle du Dieu. 
Que du conseil les roìs soieut la source et la vie, 
Ed ens raimable Sparte espère et se confìe : 
Qu'ensuite les vieillards, puìs au deraier degré 
Le peuple, aoieut l'écho du rhètre venere. 



Àntour de cea remparts les pères de noa pères, 
Patients aux traTaux, indomptables guerriers, 
Jadis ont combatta dix-neuf ans toat eatieis. 
Alors, abandoonant les fertiles campagnea, 
Leurs ennemis d' Ithome ont qaitté les montagnes. 



Fils de Satume, épous de la belle Jnnon, 
Cette ville par toi fut autrefois doDaée 
Aux vaìllants héritiers du fils d' Ampbitryon. 
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Ventosa, qui del Tautah'de eroe 
Neir ampia ci fermammo Ìsola antica. 



Quali giumenti 

Curvati e affranti sott' enorme incarco, 
Ai lor padroni, sventura li caccia, 
Recan metà di quel che '1 suolo avito 
lu frutta e bionde messi annuo produce. 



Su gli austeri padron van lacrimando 
E le spoae e i mariti, allor che 'l fato 
Della morte esizial ne giunge alcuno. 



Al nostro re, caro agli dei, Teopompo 
Con cui la vasta Messene abbiam doma. 



Alle piante, hìV aratro util Meaaenia. 



Anzi che di virtù passi il confine. 
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Nous, quittaiit avec eux l'orageiise Ériuée, 
Nona avODS abordé cette ile fortnnée 
Qui dn rielle Pélops a conserve le noni. 



Conrbés sona le fardeau de la nécessité, 
Gomme Tane stupide, ila portoni Ti lenr maiti'e 
Une moitiu dea fruita que leur sol a vus naitre. 



Sì l'nn de leiirs vainquours à la Parque succorahe, 
Lenrs femmea arce eux géinisaeut sur sa tombe. 



Au roi chéri des Dieax, à iioti-e vaillant roi 
TLéopompe ; il soumit Messene à uotre loi- 



MeSBL'ne, ricbe eu fruits, riche en moiasoHS dorées. 



Plutót qn'à la vcrtn reuoucer à la vie. 



E core 

D' uii ardente leone in petto avea. 



Cittadini di Sparta guerriera, 
Prole altiera — d' arditi e Talenti, 
Su correte ! — e i pavesi lucenti 
Opponete — al nemico assalir : 

Indi l'asta vibrate leggiera, 
Messaggiera — d' eccidio; la vita 
Niuno curi, — che un' alma invilita 
Sempre i duri — Laeoni aborrir — 
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C'est le cteur d'un Hon qni bat dans sa poitriue. 



Allez, de Sparte la vaillmite 
Dignes piifans, braves guerriera, 
A ganche, vob ronda boucliers, 
A droite, la lance brillante. 
Surtout n'épargnez pas V03 jonrs, 
De Sparte ce n'est pas l'nsage. ... 



( 



r 

i 



i 



TYRTAIOS 

DEDTSCHE UEBERSETZUNCi 
VON F. .lACOBS. 



liis wie !;iug iiur lieyet ibr triig? wanu wekt ilir dcn Muth auf, 
Jiiuglinge? Scliamet ibr eucli iiicht vor deii Nachbarn «mher? 

Dass ihr erschlafft, uud wijhuet in ruhigem Friedeu zn aitzen, 
Wàhreud des Krieges Geschrei uber die Liiader ertont? 

Bterbend noch werfe der Mauu gegen die Feinde den Speer! 
(rlorreich iat es nud briugetihni Rnbui, fiir deo Bodcu der VUter, 

Kinder imd liebendes Weìb riistigpn Knmpf zu bestebu 
Gegen den Feind. Es erreicbct deshalb niebt friiber der Tod ibu, 

Bis ea die Moira beschliesst. Schreìte danii jeder voran, 
Hoebaufricbtend den Speer; bei der Feldschlacht eratem Beginneu 

Unter dem schirnienden Scbild draugeud das miithige Herz, 
Deun noch keiuem besebied das Geschick sic dem Tod zu entzieheu, 

Wenn a e in Alinberr auch stammte von Gòttergescblecbt. 
Oftmals flieht er den feiudliebcn Kampf \md der Lanzcu Gelose, 

Aber im sieheru Gemach wird er dem Tode zum Ranb. 
Dafiir folgt auch dieaem beini Volk nielit Liebc noch Sebusuelit; 

Jeuea betrauert der Greis, wie ihn der Knalje beweint. 
Sehnsucht wecket der Mann, der mutbigen Herzena ini Kampf fàllt, 

Jeglicbem; als eiii Gott wird er im Lebeu geehrt: 



TYRTEUS KRIJGSZANGEN, 

'T OOR.SPRONGKUJK GRIEK8CH GEVOLGD J 

iicKiii BILDKRDIJK, " 



Wat ligt ye, eli tot hot laog, iu flniiueiv.ueht vei'zoiikeui' 

Waakt ecn maa! op, eu blooat voor 't oog des nagebuurs! 
Of waaBt gè iu stille vrèe dua vadsig Toort te ronken ? 

'T smookfc alles wijd en zijd van 't woen des oorlogdvuurs. 
Of kwijut gè aaii wond by wond der verschootfangeii slagen? 

Stort sterveud nog voor 't laatste op aweu vijand in. 
'T is grootsch, 't h achnon, zijii wraak iu 't aiieuveleu mèe te dragen 

Voor vadevland, voor kroost, en jeugdige echtvriendin. 
Dan treft de schiclit des dood», ala 't lot het beeft beschoren, 

Niet eerder! gaat, scliiet toe, aanvaard de legorspeer, 
Laat de eens ontfonkte moed weèr onder 't staal ontglorenl 

Hervat, bervat deii krijg! hervat het brijgagcweer! 
Geen stertìiug ia -verguiid den alag des dooda te ontijlen, 

Al was hij iiit het bloed der hemelgoòn gedaald. 
Vaak vlood hij d'oorlogskreet en 't snorren van de pijlen, 

Dieu 't aterfiot ia zijn buia en roeralooa achterhaalt. 
Maar heni doet volk noch vrieud een traan yaa weedoni blijken, 

Daar groot en kleeu den held, bij a'noodlota slag, betreurt. 
Al de aarde eert ziilk een lijk inet heiligc cerbìedblijfcen, 

Den halvt'ii gudeu iiaauw' iu 't leveu waard gekeiird. 



Denn er ersclieinet der Debrigen Aug, wie eiu schiitzendea BoUwerk, 
Weil er allein ini Kaiapf Tbateu you vielen Yollbriugt. 



Herrlich iurwalir iat sterben deni Tapferen, wenn in der Vorhut 

Muthig er Biii^er und Land schiitzet, und kanipfend erliegt. 
Aber das eigne Gebiet iiud die herrliclien tluren der Heimatb 

Meiden und betteln nmher, briuget den bittersten Schmerz; 
In-end von Lande zn Land mit der liebeiideu Mutter, dem greiseu 

Vater, deu Kiudern uoch klein, und mit dem bliìbenden Weib! 
Alle fiirn'ahr, die bittend er heimauclit, hassen den Armen, 

Wenn er der Arrautb Drang weicht und der feindlichen Noth. 
Scbmach auch bringt er dem Stamm ; er bescbimpft seiu Btrahlendea 

Schlechtbeit jeglicher Art folgt ilmi und herber Verdrusa. [Àutlitz; 
Niemand deuket mit Ehren des Mannes, der also berumirrt, 

Aucb nicbts bleibet hinfort iibrig von achteuder Sclieu. 
Lasat UDS kfimpfen mit feurigem Moth fìir daa Erbe der Vater; 

Gebt fiir der Kiuder Geachleclit freudig das Leben dabin. 
Jiingbnge, auf und kampft in geschlossenen Gliedern beharreud; 

Niramer gredeuket der Farcht, oder der scliiindlichen Flucht; 
Sondern erstarket au Muth, und die Brost voli kraftigen Mannsiniis, 

Lasset im Kampf mit dem Feind Liebe dea Lebens zuriick. 
Niemals laaat die Bejahrten zuriick— nicht rcgon behend sich 

Thuen die 8cbeukel — und fliebt nicht von den Greiseu Imiweg. 
Scbande ja briugt ea dem Heer, wenn uuter deu Reibeu der Vorhut 

Weit vor den Jungern voraua liegt der getiidtete Greis, 
Weiss scbon Schcitel und Wangen umher ron dem greiseudeii Alter, 

Und den gewaltigeu Muth bluteud im Staube verhaucht, 
Schmablich die Bchenkel entblosst. Wohl ziemt daa alles dem Jiiu- 

Wiibrend die Bliith' ihu uoch lieblicher Jugend bekrilnzt, [gliug ; 
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Te recht: een vaste burcht eu toevlucht in elks oogcii, 
Een bolwerk in deii strijd, eu koopreu nmiir geaclit, 

Wracht hij-allééa den Bchrick bij 's vijands krijgfiverinogeu , 
En meer voor 't vaderland dan heel eeu legerkracht. 



'T is achoon, ann 't strijdeud hoofd der legerapits te vallen, 

Maiimoedig aneuTlende voor stad en burgerij, 
Maar, verr' van erf en baard eu vaderlijke walleu 

Te heedlen om zijo brood: zie daar wat ijslijk zìjl 
Met 's grijzen vaders wee eu moedera uood beladen, 

Met jengdige echtgeuoote en teder iiuwHjkskrooat , 
Toor afgeameekte hulp eens hatera wrecd versmaden, 

Eu d'afkeer bij 't gebrek te woekreu voor zijn troost! 
Hem scbaamt zich 't eerlijk bloed, waaruit bij ia gesproten, 

En de oneer en de elleud vervolgt beni op zijn paàn 
Geen sterfling trekt zich zijns, alom, vau elk verstoten, 

Uit Blootc raenseblijkbeid, nit mededoogeu, aan. 
Van bier dat aaklig lot! Wij, sparen we onze dagen 

Voor 't vadcrland, voor de eer, voor onze telgen, niet! 
Strijd, t'orssche heldeu jengd, wieu 't wapeua voegt te dragen, 

En ken geen andre vrees, dan dat men achaudlijk vlied! 
Laat, laat, een eedle raoed u 't zwelìend hart verheffen ! 

Schnd uit do weeke zucbt, die zicb aan 't leven becbt! 
Laat zwakken onderdom in 't vijandbjke treffen 

Met waggeleude knièn niet steken in 't gevecbt! 
hoon voor volk, voor jeugd, voor atrijdbare oorlogscbaren , 

Wanneer een acbtbaar hoofd in "t spits der lieirkracht sueeft, 
Eu, met zijn graauwen baard en zilverblanke haireu 

Op 't aiagveld nìtgestrekt, de dappre zicl opgeeft! 
Gruwel zelfa voor 't oog, weu hij met stramme bauden 

(Gesleurt, gesleept, gctrapt, met borst en bnik outbloot,) 



1 
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Diinket er atattlich den Miiiinern zu achanu, uud deo Friiueu erfreu- 
Wahreud er lebt; nodi schoD, fiel er ini vordersten Olied. [lich, 



Aber ihr seid ja dea stets obsiegeudeu Herakles Abkuuft ! 

Also getrost! denn Zeus weudet dio Augen nicht ab. 
Furchtet encli nicht, noeh bebt vor der Scliaar a ndvin gender Manner, 

Sondem im Tordersteu Glied balte der Kampfer deu Scbild, 
Feindlicb erachtend des Lebeiis Genuss, und die Loose des dunklen 

Todtcngeschickes erwiiuscbt, wemi sie die Sunne beseheint. 
Wisset ibr doch, wie achreeklich das Werk des bejamnierten Arcs; 

Wohl auch kennt ibr die Art volkerverderbender Scìilacht. 
Unter den Fliebendeu waret ihr sehon, uud bei dea Terfolgeni; 

Beides, ihr Jilogliuge, schon babt ibr geniigend erkannt. 
Die sich im Kampfe yertraun, und wauklos feat iu (lem Ulied stohn, 

Stets in den vordersten Reihn gegen die Feinde gekehrt, 
Retten das hiotere Volk, und sie selbat trifft sclten der Tod nur. 

Aber dem Bebendeu weiclit jeglicbe Tngend und Kraft. 
Nieniand mocbte mit Worten fiirwahr wohl allea erziiblen, 

Was, wer scbìiudliches tliut, schaudliches wieder erfàhrt, 
Schmablich und grausvoll iat es ftirwabr, wenn kumpfeuder Feinde 

Lanze dcu fliebendeu Mann hinten im Nacken verletzt; 
Scbandlicb ancb ist dea Gefalleneu Gestalt, wenn todt cr im Staal» 

Und sein Riicken 7*rfleiacht bhitet von Feindes Geschoas. [Hegt, 
Also stelle sicb jeglicber feat, und die Fuaae mit starkem 

Ausschritt wacker gestUtzt, beiss er srasammen deu Muud. 
Aber die Bnist und Schultern und Beiu' uud Scheukel von uiiten 

Walire sich jeder, bedeckt mit dem geriiumigeu Schild; 
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Zijn gndsend bloed weèrhoadt ea storteode ingewaudeD! 

Dit voegt der jonglingschap : haar Btiert zoo 'n eedle dood ! 
Han TOegt het, die den bloem der frisscbe jongklieid dragen, 

Uit de armen ran een maagd dea dood in d' arm te vlien. 
Welaan dan, helden, staat! staat pai Toor's vijands sl^en, 

Ed laat bem 't fier gebit ran zijn bestrìjdreir zien. 



Zijt ntstig : Jnpiter heeft de oi^eu niet gelofeen , 

Nog zijt gè Alcides bloed, zijn onverwonnen bloed. 
Koomt! moedig met het schild ter heirspitse ingebrokeu! 

'T getal ontzette u niet nog breidle nw' heldennioed. 
Koomt! in een' dood gerukt, den Inister onzer dageii! 

'T verachtlijk light gehaat, dat ons deez' dag verwijt! 
Gij kent den dollen Mars en zijn geduchte alagen, 

Gij, 't krìjgBcbend stormgeweld en 't schokken van den strijd, 
Vliegt been ! stori tnsscben 't heir van viucbteude en vervolgen ! 

Vliegt, jongelingen! stnift op beider menigte af! 
Die staan dnrft, waagt zicb 't niinat; en 't krìjgsgevaar verzwolgen 

Naauw' een', uit al den boop, die niet zicb zeW begaf. 
Die zelf door 't blanke staal des vijands spits durf tergen, 

Hoedt zicb, en bonderden, die stennen op zijn' moed: 
Maar d'arm ontvalt zijn kracbt, wanneer men 't Hjf wil bergen, 

Ed Trìe zìcli scbandlijk draagt, verdrinkt in eigen bloed. 
'T is grawzaani, in 't geweld ran 't beftig samenrnkkcn , 

Een oorlogsman den rng te kloveu onder 't rlién ; 
Maar scbandlijk met de borst in 't bloedig zand te bukken, 

Daar de afgebroken spiets de lenden uit koomt zien. 
Welaan dau, dat men fier den vijand af durv' wachteu, 

Daar ben uw spijt, uw wraak uit de oogen tegeublikt! 
Ous wapen kan zijn scbok, zijn felsten schok verachten : 

Men zette 't ligchanm Bcbrap, staa pai en onyerwrìkt! 
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Schwing' anch machtiger Lanze Gewicht in der kiaftigen Bechte, 

Unti ihm iiber dem Hanpt flattre der achreckliche Bnscb. 
Also erlemend die Werke des Kri^s in der Thaten Vollbringnng, 

Und mit deiii Schilde bewehrt, weich' er den Pfeilen nicht ans. 
Sondern heran, und dem Feinde geuaht, mit der Scharfe dea Schwer- 

Oderdem ragen(ienSpeer,3chlag'ermitWandendenFeind. [dtes, 
Fuss an Fnsn ìLm setzend, nnd Schild mit dem Scliilde gestOBsen, 

Kobu ali dea ehemeD Helm Btutzend, und Bnscli an den Busch ; 
Bnist an Bruat: so nah' er im riistigen Kampfe dem Feinde bÌcIi, 

Faasend des Schwerdtes Gefàss oder den schattendeu Speer. 
Aber ilir Leiclitem, verbergt euch hinter dem Sebilde der Andem, 

Und mit des Steinwurfs Kraft bringet znm Wankcn den Feind; 
Anch hinschleudert den Speer, den geglatteteu, gegen die Feinde, 

Steta dem gepanzerten Mann fest an die Seite gedrangt. 



Nimm er gedenk' icb im Lied, noch acht' ich der B«de deu Mann werth , 

Welcher die Bingknnst nur iibt and der Fosse Gewalt ; 
Wiir' er an Griisa, und gewaltiger Kraft den Kyklopen vergleicbbar ; 

Tbiit er im Laufeu es selbst Thrakiens Boreas Tor; 
Wilre Tithonos weniger Bcb5n als er an Gestaltnog; 

Wichen an Reichthum selbst Midas nnd Kinyras ihm ; 
War' er ein grossrer Monarcb ala Felops, Tantalos Sprossling; 

Und wic Adriistos einst Bìisser Beredsamkeit toIL 
Hatt' er auch jeglichen Rnhm, nnd er mangelte kràftigen Mannsìnns. 

Denn nie glaiizet ein Mann unter den Tapfem im Krieg, 
Der nicht ohne zn zagen den Moid in der blutigen Feldschlacht, 

Schaut, und gegen den Feind tretend erhebet den Speer; 
Dies ist Tugend und herrlicher Preia in der Menscheu Geschlechtern, 

Und nichts Bchonerea wird bliihender Jugeod zu Theil, 
Heilsam, trauu, aucb ist es der Stadt und den sàmtlicben Bni^em, 

Weuu auiisclireiteud ein Mann nuter die Ersten sich Btellt, 
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Dan zie men de ijzren speer in onze handen drillen, 

Eh Mavors veldplnimaadje ons wappren op 't helmet; 
En leere, in 't heetet dea strijds zijn slagen niet te spilleu, 

Noch, waar 't Tan pijten snort, te wanklen in zijn tred! 
Dan pas' men, voet bij voet, den vijand aan-te tasten, 

En, man op man gestort, te saablen met den kling; 
Dat zwaard op zwaard verschaar' der weerzijdsche oorlogsgiisteu 

En helm op helm kam klinke, en voet den voet verdring! 
Dan stoot men lijf aan lijf al bortende op elkander. 

Met zwaard, met legerspiet^e, in vaet^esloten vnist! 
Daar 't lichtgewapend volk, nabij der atrijdren stander 

Met steenworp en geschut 't vijandlijk heir vergrnist. 



i. 



Hem roem, hem acht ik niet, nocb zijn Toortre fiijkhedeu. 

Die zich op vaardigheid in 't woratelperk verheft, 
Of 't renzenvolk gelijkt in forscb gespierde leden; 

Of Thracer Boreas in snelheid OTertreft: 
Yoor wiens gestalte en scboon Adoon en Tithon wijken; 

Die meer dan Cinjras en Midas samentast; 
WieoB macht zich wijder strekt dan Pelops koningr^ken ; 

Of wieoB welsprekendheid ora atrijd gaat met Adrast. 
'k veracht hem, was hij ook met alien roem beladen, 

Zoo hij in 't oorlogsveld geen dappren arm doet zien, 
Den dood door 't plassend bloed niet in 't gemoet dnrft wai 

Noeh brandt om van nabij den vijand spite te bièn. 
De moed is de eèlste prijs, dien sterflijke oogen zagen, 

En voor 't rechtachapeu hard der fiere heldenjeogd 
Het heerlijkst om voor 't oog des aardrijks weg te dra'geu. 

Haar Toegt alleen de lof, zij vormt alleen de deugd. 
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Wanklos, niinmer der echandlichen Flncht, noch denkend der Ret- 

Leben ned dnldsaiuen Muth setzt er im Kampfe daran , [tung ; 
Und gibt auch «lem Benachbarten Mnth, dass nicht er den Tod sclieat. 

Solch eiii Biiiger erglanzt nnter den Tapfera im Krieg. 
Plotziich zar Flucbt hin treibt er der erznmpanzertien Feiode 

Schaaren, uud raatloB steta hemmt er die Wogen der ScUacht. 
iSelb»t wobl fallt er, im vordersten Kampf, sein Leben verlierend; 

Dann aucb krijnt er mit Rnhm Vater ond Bui^er und Stadt 
Oftmals wurde die màchtige Bmst, and der ebeme Hamisch, 

Und bochbaucliigeii Schilda Rund ihm mit: Lanzen dnrcbbobri. 
Um ibn weint wchklagend zngleieb so der Greis wie der Juugling; 

Driickeiider Sebnsncbt Scbmerz fììllet die tranernde Stadt. 
Rohm nmstrahlt sein Grab bei den Sterblichen; Beine Erzengten 

Feicrt die Wt-lt, nnd des Sobos Sbbne und spates Gescblccbt. 
Nimuier erstirbt sein trefflicher Rubm, nnd der Name dea Edeln; 

Sonderii im Schoosae der Gruft lebet nnaterblich der Mann, 
Der, nie weichend, nnd immer voran, nnd im Kampfe beharrend, 

Schiitzend die Kinder, das Land, Area Geschoaaen erlag. 
Aber wofern er entfliebt dea erstarrenden Todes Verhangniss, 

Und ihn atrahlender Sieg acbmiicket im Lanzengefeeht, 
Hocb dann ehren ibn alle zngleich, ao die Jungen und Alten, 

L'ud zu dem Hadea hinab steigt er mit Freude gekriìnt. 
Greis auch, gliiuzt er Tor alien im Land nnd keiner verletzt ihm 

Weder die ehrende Schen, nocb das gebiihrende Recht. 
Naht er, erhehen die Jiingern sicb ihm, md die Àlteragenoaaen 

Weichen Yom Sìtz, nnd selbst Aeltere treten znriick. 
Strebe denn jeglicher Mann voli tnstigen' Muthea zu aolcher 

Jugend empor, und nie weich' er im Kampfe den Feind. 



QUAE SUPERSUNT. 69 

Hij is de roem, de steun vàn stad en volk te gader 

Die moedìg in den drang der legerspitse streeft; 
Die strìjdend, bloed en ziel uit boezem stori en ader, 

En van 't verachtlijk vlién besef noch denkbeeld heeft! 
Zìjn vai versterkt, ontsteekt, die aan zijn zijde vechten; 

Zie dan wat moed vermag in 't grimmig krijgsbedrijf ! 
Fluks schokt men de ordening van 's vijands legers knechten, 

En stort als 't golvend meir zijn drommen over *t lijf. 
Hij zelf, aen *t hoofd des heirs in ^t ronnend bloed gezegen, 

Verheerlijkt door zijn dood zijn' vader, volk en stad. 
En toont een eedle borst met wond op wond doorregen, 

Maar wonden, die hij elk eene overwinning schat! 
Hij wordt van onde en jeugd beschreid, naar 't graf gedragen; 

Heel 't vaderland in ronw vraagt hem terug van 't lot; 
Zijn asch, zijn dierbaar kroost, de laatste van zijn mageu, 

Wordt onder 't volk vereerd gelijk zijn overschot. 
Gewis, zijn roem, zijn naam is nimmer nit te delgen, 

Maar wordt door aarde en zee en eeuvren nitgebreid, 
Die, pai staande in 't geweer voor vaderland en telgen, 

Door 't woedend krijgsgeweld te vroeg wordt afgeweid. 
Of zoo hem de ijzren slaap des sterflots blijft verschoonen, 

En wint hij d'eedlen palm der dierbre zegepraal, 
Dan blijft zijn schedel groen door duizend loverkroonen , 

Tot hij, genoégenszat, in 't sombre mstbed daal! 
Geen afgunst durft zijn eer, geen nijd zijn recht begrìmmen: 

En grijze en jengd om strijd biedt hem de plaats van eer. 
Mijn vrienden! om dien top van Glorie op te klimmen, 

Staat ons d'onfeilbren weg te banen door 't geweer. 



THE ELEGIES OF TYRT^EUS. 

TRANSLXTED FROM THE GKEEK BY THE REV. R. POLWHELE. 



RoHse, rouse, my youth, the chain of torpor break! 

Sparn idle rest, and conch the gUtt'rmg lance! 
What! doe9 DOt Bhame with blushes stain your cheek 

Quick mantling, ae ye catch the warrior'B glance? 

Ignoble yonths ! say when shall valonr's flame 
Bura in each breastP bere, bere, while hosts invade, 

And war'a wild clangors ali yonr cour^e claim, 
Ye sit, as ìf stili peace embower'd the shade. 

But, sure, feir boaonr crowns th' auspicions deed, 
When patriot love impela ns to the field ; 

When to defend a trembling wife we bleed, 
And when onr shelter'd offaprìng bless the shield. 

What time the iates ordaìn, pale death appears: 
Then, nith fìrm step and sword high drawn, depart; 

Aiid, niarcbing through the first thick shower of spears, 
UeuL-atli thy buckler guard the intrepid heart. 



QUAE SUPERSUNT. 71 

Each mortai, ihough he boast celestial fires, 

Slave to the sovereign destiny of death, 
Or mid the carnage of the plain expires, 

Or yields unwept at homehis coward breath. 

Yet sympathy attenda the brave man's bier; 

Sees on each wound the balmy grief bestow'd ; 
And, as in death the universal tear, 

Throagh life inspires the homage of a God. 

Por like a turret hÌ3 proud glories rise, 
And stand above the rivaPs reach, alone; 

While millions hail, with fond adoring eyes, 
The deeds of many a hero meet in one ! 



2. 



If, fighting for his dear patemal soil, 
The soldier in the front of battle fall; 

Tis not in fickle fortune to despoil 
His store of fame, that shines the charge of ali. 

But, if, oppress'd by penury, he rove 
Far from his native town and fertile plain; 

And lead the sharer of his fondest love 
In yoath too tender, with her infant train; 

And if his aged mother, his shrunk sire 
Join the sad gronp, see many a bitter ili 

Against the houseless family conspire, 
And ali the measure of the wretched fili. 



..Jl 



à 



72 TYRTAEI 

Pale shivering want companìoa of his way, ' 

He meets the lustre of no pitying eye ; 
To hunger and dire infamy a prey — 

Dark hatred scowls and scom quick paases by. 

Alas ! no traits of beanty or of birth *- 
Ko blash DOW lÌDgers in hia snnken face! 

Diee every feeling (as he roama o'er eartb) 
Of shame transmitted to a wandering race. 

Bat be it ours to gnard tbis ballow'd spot, 
To shield the tender offspring and the wife; 

Here steadily await our destin'd lot, 
And for their sakes, resigli the gift of life. 

Ye, valorous youths, in squadrona dose combin'd, 
Kiieh, witb a uoble impulse, to the fight! 

Let not a thought of life glance o'er your mind, 
And not a luomentary dream of flight. 

Watch your hoar Benìors, bent by feeble age, 
Whose weak knees fail, though strong their ardour glows, 

Nor leave Huch warrìors to the battle's rage, 
But round their awfol spirìts firmly dose. 

Base — base the sight, if foremost on the plain. 
In dust and camage the fall'n veteran roll; 

And, ah! while youths shrìnk back, nosbielded, staili 
His siirer temples, and breathe ont bis soni! (*) 



(') ME piac« di riferire a questo luogo un'osservtizioae ginstissima 
che fa nel suo Commentaire al Tirteo,p. 254 l'illustre A. Buron: < Le 
reverende Polwhele, tradacteur anglaìa, nona dit en oet endroit; The 
rfiiuiiìider ti' omitted on account ofils inddieaey. La dclicateage d'ane 
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Yet, are ye Hercules' unconqner'd race — 
Kemand, heroic tribe, your apirit lost! 

Not yet all-aeeing Jove averta bis face ; 
Then meet witbout a fear the throDging host. 

Eacb to tlie foe bis steady sbield oppose, 
Aceoutretl to resiga hia bateful breatb ; 

The friendly gnu a mild effulgence throws 
On yaloar's grave, though dark tbe frowu of death. 

Tes, ye bave known tbe ruthlesa work of war! 

Yes, ye bave knowu hia teara, bis beavy woe, 
Wbeu, scattering iu pale fight, ye rnsh'd afar, 

Or cbas'd the routed squadrona of tbe foe. 

Of thoBe who dare, a strong compacted band, 
Firn» for the fight their warrior-spirita link, 

And grapple with the foeman, band tu band, 
How few, through deadly wouuda expiriug, aink! 



jetme misa est plocee fori a, progioa quajid il s'ugit d'un vieiix Koldat 
qui meart, L'exactitude d'abord et l'intention de l'oripìnal. Si voua 
C-tea eì dt!licat, qui voob force h trndaira Tyrt^Se pour lo chùtter? 
Lai.iscz-la. > 
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They, forsmost in the ranks of battle , gnard 

Th' inglorious multitnde that march behind; 
While shrinkiug fears the eowiird's step retarci, 
And dies each virtiie in the feeble mind. 

But 'tÌ8 not in the force of words to paint 
What varied ills attend th' ignoble troop, 

Who trembiing on the sceue of glory faìnt. 
Or wound the fugitives that breathlesa droop. 

Basely the soldier stabs, with hnrried thrust, 
The unreaisting wretch, that shieldlesa flies; 

At hÌB laat gasp dishouour'd in the dnst 
(Hia back transfix'd with spears) the dastard lies! 

Thus theu, bold jontbs, the mlea of Talour learn: 
Stand firm, and fix on earth thy rooted feet; 

Bìta with thy teeth thy eager lipa, and stem 
In conBCÌons strength, the rnshing ouset meet; 

And shelter with thy broad and bossy sbield 

Thy thighs and ahin, thy aboulders and thy breast; 

The long spear poud'rons in thy right band wield, 
And on thy head high nod the dreadful crest. 

Mark well the leasona of the wariike art, 

That teacb thee, if the sbield with ampie round 
•Protect thy bosom, to approach the dart, 

Nor chnse with timid care the distant ground. 

But, for dose combat with the fronting foe, 

Elate iu valorous attitnde draw uear; 
And ainiing, band to band, the fateful blow, 
BrandiBh thy temper'd biade or massy spear. 
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Yes! l'or the rafje of stubborii grapple steelVl, 
Graap the sword'a hilt, aud coueh the long-beat lance, 

Poot to the foeman'a foot, and shield to shield, 
Crest ev'n to creat, and helm to helm, advance. 

Bnt ye, light arm'd, who, tremblio}^ in thtì rear, 
Bear sma^ler targets, at a distanci; throw 

The hisaing stone, or hurl the polish'd spear, 
( Plac'd iiigh your panoply ) to mar the foe. 



I woukl net vaine, uor traiismit the fame 
Of bini whose brightest worth in swiftnesB lies ; 

Nor wonld I chant his poor unwarlike uame 
Who wina no cbaplet but the wrefltler'a prize. 

In vain, for me, the Cyelopa' giant might 
Blenda with the beautiea of Tithoniia' forni; 

In yain the racer'a agile powers unite, 
Fleet aa the whitlwind of the Thraeiau storni. 

In vain, for me, the riches round him glow . 

A Midaa or a Cinyraa posseat; 
Sweet aa Adraatus' tongue his accentai flow. 

Or Pelops' aeeptre aeenia io stanip him bleat. 

Vain ali the dastard houours he may boast, 
If hia aonl thirat not for the martial field ; 

Meet not the fury of a mahing boat, 

Nor bear o'er hills of alaìn the untrembling ahield. 
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Tliis — this is virtue, this, the noblest meed 
That can adorn our youth with fadeless rays; 

While ali tbe perils of the adventorous deecl 
The new-atrung vigour of the state repays. « 



'i 



Àmìd the fòremost of the embattled troìn, 
f Lo! the yonng hero haila the glowing fight> 

■T And thnngh fall'n troopa around him press the plain 

Stili frouta the foe, uor hrooks inglorìous flight. 



His Ufe — hia feirid aonl oppos'd to death, 

He dares the terror of the field defy; 
Eindles each apirìt with his panting breath, 

And bids his comrade-warriors nobly die! 

See, see, dismay'd the phalans of the foe 
Tnrna round, aud hurries o'er the plain afar; 

Whilo donbling, as afresh, the deadly blow, 
He rules, intrepid chief, the wavea of war. 

New fall'n , the noblest of the vaii, he diea! 

Hia city by the beauteona death renown'd ; 
His low-bent father marking, where he liea. 

The shield, the Breaat-plate hack'd by many a wouud, 

Tbe young, the old, alike commiugling teara, 
His countrj''a heavy grief bedewa the grave; 

And ali his race in verdant lastre wears 
Fame'a riehest wreath, transmitted from the brave. 

Thongh mix'd with earth the periahable day, 
His name shall liye, whilo glory loves to teli 

True to his country how he won the day, 
How firm the hero atood, how caini he fell. 
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But if lie 'seape the doom.of death (the doom 
To long — long dreary slumbers) he returna 

While trophiea flash, and vi et or- laurei 3 bloom. 
And ali the splendour of the triumph biirua. 

The old, the yoiing-^caress him and adore; 

And with the city's lore, tbrough lifc, repay'd, 
He secs each comfort tbat endears in store, 
Till, the last hour, he ainks to Plnto'^ sbade, 

Old aa he droops, the citizeua o'eraw'd, 
(Ev'n veterana), to hia mellow gloriea yield; 

Nor would in thonght dishouour or defrand 
The hoary aoldier of the well fought field. 

Be yours to reach snch eminence of fame; 

To gain such heights of virine nobly dare, 
My youtha! and, raid the fervor of acclaim, 

Presa, press to glory, not remit the war! 
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COMMENTO AL TESTO GEEOO 



Prima d'illustrare ì (rammenti anteriori, uopo fe risolvere due 
(|Uìstiont dio coasideriiimo uà pi tal issi me, e che non poco gioYurunno 
a render piani alcuni passi del Nostro, i i|uali senza lui premesse 
riuscirebbero duri o inesplicabili alTatto. ~~ 1.' Il Canto che mettemmo 
a principio è veramente di Tirico? i.' Quale fu l' indoli; e il nomo 
originario di colesti vorii componimenti, o in quale ordine, win- 
gotturando, si potrebbono forse meglio collocare e disporre ? 

Dopo lo novità eh' io presentai nella Introduzione, esilo Torto co- 
minciando ora un'altra serio d'indagini lo quali, sebbene valsero a 
ispirare in me convincimculi profondi, non ban la prelesa d'irre- 
pugnabili veri; e molto meno confidano poter riuscire d'un tratto 
a cancellare dalle menti altrui opinioni inveterate e che accampano 
a favor loro anticbe e moderne autorità rispettabilissime e gravi. 

Ec{-o in breve il mìo pensiero: credo potere asserire che l'ele- 
gia: f^XP'S ^'" xarixurrSti jtot' alKifiov £?(Ti 3u(ioy . . . ktI. 

appartiene anch' ella da capo a fondo a Tirteo, e che quindi Caltìno 
non ci entra per niente. Del restai non senza motivo lio aggiunto ila 
capo a fondo, imperocché sia noto come alcuni critici (') dubitino, 
se nel luogo di Stobco (*) ov'essa ù citata, e precisamcnlc alle 
parole xcti -cu ànaSviaxuv , Che seguono la lacuna, manchi il 



(I) V. C. Ott. MnLLER, /«Oria della Letteratura greca, voi. I, CBp. IO. 
pag. no. — E: Al. PiERHON, Hittoire de la Liittraturt gr. tr.fd. pag. IM- 
87. P»ri8, 1863, L. HacbeUe. 

t*) V. Jdanms Stobabi, FtoriUgium. lUcognoHt Ava. Ugikbkb — 
imi;. 2fM-5, voi. II — I.ipsiiu', 1855-56, Teulmer. 

Il 
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nome del nuslrn AuUint; e per mnsppiicnza altri alibia pollilo quella 
di leggieri allrtbiiirc all' Efesio accennalo più sopra. Le ragiuni ini, 
che m'indurrebbero a ciò, sono di più maniere. Innanzi trailo lo 
Stefano, il Wìntertoii, l'tierlel, il Froben e il Klolz i quali allribuiscono 
di preferenza a Tirteo cotesto frammento ; il conoscersi poco o nulla 
circa la vera e.là Ai Gallina, e la grande incertezza cbe regna nei 
Tatti coDcernenti lui e la sua patria, come Ira non molto veiiremo; 
il non abballerei con sicurezza in avvenimento alcuno riguardante i 
suoi concittadini, che [tossa giuslilicarc o chiarire in qualche modo 
l'occasione che avrebbe dato motivo alla sua elegia: lanlo più che i 
Cimmeri! e i Treri assalivano Efeso II per lì, come tribù nomadi 
usano di fare, e il poeta non accenna a ripeiuti aliacchi e contro i 
quali si fossero ornai avviliti gli animi dei suoi oompatriutli. inol- 
tre pare a noi che, anzi d'assumere un tuono di rimprovero, il 
canto suo avreble naturalmente risentilo del tumulto spaventevole 
d'una aggressione improvvisa, e la sua fonna, piuttosto tbe elegiaca, 
saria stata vicina alla commatica (xD^^anxn). o alla ditiram- 
bica (>). A provare del resto quant'io non ha guari affermai àir-a 
il valore storico che sembrano avere le notizie concernenti ì fatti 
cui egli alluderebbe, — senza fermarci al Bouillet ii quale, dopo 
Berillo che Gallino viveva sulla (ine del secolo Vili avanti l'È, V. 
e che b II più antico fra i poeti elegiaci conosciuti, soggiunge: 
e On a de lui un fori beau fragment dans le quel il exborle les 
Ephésiens a repousser les Magtiésiens i (*), quando altri credè (inora 
trattarsi di Cimmerii, — riferirò ciò eh' lo trovo al proposito in alcuni 
dei più grandi storici cui annoveri l'età moderna. 

Incomincio da G. Croie, il quale riportandosi all'invasione Scito- 
a cui Erodoto allude ('), pone questa tra il GtO-639 avanti 



(!) Cf. p. e. lloHAT. Od, II. l'J; HI. So. 

O V. M. N. Boi'lU.BT, Did. unir, d'hist. et géogi-aph., art. CuUinua. 
Paria, 1871. L. Haohptle. Tale errore, conio noi crediamo, pare sia staio 
suggerito al BuuìlleL dalla 'ino nogmfia del Bacìi (Callìnt Ephesii, TjrlKi 
Aphidn. eie.) p. 12. 

P) V. Herod. Alicarn. Hiatoriarutn libri IX recognoT. et tunnmenl. 
d<- dial. Rrmd, praeiniail GtiiL. DiKDOBPiL's, lib, 1, 0, 15, 16. Parlaiia, 1844, 
Diilot fralrps. 
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l'È. V., e Torse nell'anno 635, come opinò Climnii. Ijuii sitivi!: 
f Si los élégiGS ilu poéle contemporaìn Kallinus d'ÉpIji'sus uvaieni 
été conservées, nous aurions su comment apprécier ces temps criii- 
ques. II s'éfor^a d'entretenir l'energie de ses conciioyons contre ka 
formidables eavabisaeurs > ('); e in nou ripon:i il solo fruinmen- 
to: «u» J" liti KufifiiptN» oT|>«TÒ( .tpx'TBt n'PpifiBi^y«v (ora 
s'avanza — Dei Cimmeru ladron l'oste feroce), tìiu iiniio all'mnisti- 
chio: T/iip(a[ àvJf.at à'/wv {Capitanando i valorosi TVm) forme- 
rebbe, a parer mìo, con allri due piccoli brani citati da Slrabuiic 
XIV, I, 4 (')> mito ciò cbe rimane di esso. E qui osserveremo dw 
il vuv (ora) del lesto greco ci sembrerebbe alto a iiandire ogni ulte- 
riore incertezza dall' animo di F.Smith (') circa l' ossero stato o no 
Cullino contemporaneo dell'invasione Cimmeria, avendola il Grolc 
soppressa e dileguala per intiero, allorché, citando un gommo elle- 
nista, rapito immaluramenic all'alTetto e alla slima de' suoi roe- 
tanei, egli scriveva; t 0. Mùller a raison, je pense, de dire quc 
le fragmenl du poete Kallinus cilé plus baut Tait allusìun à cHte 
invasion; car la supposition que fait M. Clinton, à -:avoir (|ue Knllinus 
parie lei d'une invasion paàsée et non présente, parali cxclue par 
le mot w». (') » 

Nel tomo V, e. li, accenna pure vagamente all' epoca in cut visse 
Gallino, facendolo immediato successore di Terpandru e colloeandulo 
insieme ad Archiloco, Tirteo ed Alcmane fra il 670 e il 600; e poco 
innanzi aveva detto che Archiloco e CalMno seiiibrerebluro cadci'e 
nel 650 av. l'È. V. (Archiloque et Kallinus paraissent lous lombcr 
vtrs le milieu du septlcme siede avanl J. C). Ora, se da lutto ciò 
noi amiamo concludere alcuna cosa, è quasi certo che il Croio pensa 
Callino anteriore a l'irteo e coetaneo d'Arcbilocu. Al contrario so 



(I) V, 0. (IBOTE, Iliitnire de la Grece, lun 
P«ris,il865. 

O V. Straboms, Geographii-a reocns., e 
OusT. Kra^kr. B«rolÌiiì, 1844, 46, 52. NIcuIhì. 

p) V. F. Smith, Stnria ani. di-li" Oricnle, e; 
Firmine, 1S72. Q. Barbèra. 

{<) V. O Grotb, iti p. 32i in noia. 
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prendoKSimo VHisloirede la Grece andenne smila <lu V. Duruy Ivi 

incontreremmo: «: Gygòs et Ardys commencèrenl l' asservissement 
(le quelques uns de ocs Grecs (i Greci doli' Asia Minore). Mais vere 
ce temps (il VII secolo) un grsnd mouvement ébraniait tout le 
mondtj bartjare, au nord de l'Eiiiiin, du Cauoise et de l'Oxus. Les 
nomadcs qui erraienl dans cos yastes solìtudea so jelterent de deu\ 
cijiés à la foia sur I'Aslo. Tandis que les Scylbes s'avani^aient à travers 
le pays des Mèdcs el des Babyloniens, jusqu'à l'Égjpte, les Cymme- 
rlens pénétraienl d;ins l'Asie Slineure doni ils ravagèrent tonte la 
panie ocddentale. Sardes fui prise el l'Ionie elle mémesouITril des 
maux doni le doukureux feho est venu Jusqu'à nous dans les 
poésìes de Kallinos. 

« C'était un poete d'Éphésc. Pour ranimer le courage des guer- 
riers qui n'osaient plus attronter les barbares, il reprit b-s vers qite 
Ti/rtée avait compose» durant {a seconde guerre de Messénie : Jusqu'à 
quand cctlc indolence o jeunes gens? Et qunnd donc aurez-vous un 
cieur vaiilant?. . . (') b IJui noi troviamo invece che Tirteo dehbe es- 
sere anteriore a Gallino, se quest'ultimo puù, non dico ripetere i versi 
slossi, ma continuare la maniera introdotUi già da Tirteo durante 
la seconda guerra ìtlusscnica. 

Or io citerei volentieri quel che lo Smith scrive in proposilo 
ncll'isloria più sopra accennata; ma egli b così incerto e indefinito 
u quello punto, u d' altra parte avrò nuova occasione o Ira jìoco di 
ritornarci, che mi consolo del tralasciare l' autorità sua, e passo a un 
italiano quanto caro e stimato per l' addietro, altreltanlo venuto meno 
oggi nella pubblica estimazione, vo' dire a Cesare Canlù. Il quale in 
un libro cui die' nome di Storia dfUa ktteralura greca non sì ristette 
dallo alTemiarc ( pag. 00 ) che : « Gallino d' Efeso, inventore del metro 
elogiaci in Sicilia, oppugnò la tirannia dei principi d'Agrigento ed 
ecciio il coraggio dei suol. « Leggendo queste parole noi stemmo lun- 
gamenlo incerti, prima di stabilire se fossimo preda a un'allucina- 
zione mentale, ovvero lo sonassero proprio come erano scritto': ma 
ricordando poi che in un'altra opera (*) dettala sotto gli occhi di 

;n V. IluRiv, llislohe df la Grece a,n-ienn^, t. I. rh. XIV. \>. 2W. 
l*) V. Co7}ijieviJ dW(aS'oi-. «UIC. rfiCCanlH. Milano, 1874. G. Aguelli. 
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lui avevamo per casn trovato nelle prime pagine, Tra le nltrc co^e, 
che il filine Cilerone divide l'Attica dalla Beozia ('), e che le figliuole 
di Naiuica{s'w) andavano aUa fonte n lavare il bucalo^ (') credemmo 
che fosse tritio veramente cosi, e ripetemmo anl^he una volta che 
il peggio di tutto a questo mondo è viver troppo. Imperocché quali 
parale dovrei usare io contro un uomo che nella prerazione al libro 
accennalo prima, non solo pretonde Tar da maestro a coloro che ignora- 
no, ma anche a quelli che sanno, e deplora gli attuali ordinamenti sco- 
lastici e sogna i tempi felici in cui si studiava assai meno e s' imparava 
assai più, e ci parla poi d'Agrigento all'epoca dì Cnllino, quando co- 
tesla colonia Geloa non era stala anche fondala, e rammenta gli ana- 
pesti di Tirteo, quando ne cita ìn vece l'elegie; e nelle pagine stesse 
a poche righe di distanza, forse por risolvere in modo al lutto nuOM> 
la questione, se il canto f'xP'* ^*'' ^■^'^- debtia assegnarsi a Gallino 
ovvero al Nostro, prima l'attribuisce a questo nella traduzione del 
Lamberti e poi glie lo ritoglie per farne un presente a Gallino nella 
versione dell'Arcangeli? In verità non saprei ritrarre appieno lo 
stato angoscioso dell' animo mio ; tanta amarezza lo assale ove ripenso 
alla inslabililà dell' umana fortuna o torno culla memoria venticinque 
o trenfanni indietro e mi raffiguro quella pleiade luminosissima 
d' Italiani onde il Cantù non era l' ultima stella, e ricordo quanto gli 
fui debitore , senza pure conoscerlo, avendo appreso ne' suoi scritti 
ad amare ancor più la terra che mi vide nascere, e a rimpiangere 
che nel 1818 mi fosse negato di dare la vita per lei I Ebbene oggi 
quest'uomo di cui non era giovane allora che non sentisse con riverenza, 
che non lo abbracciasse d' alTetto singolarissimo, non tanto ha perduto 
r amore verso la patria che lo rese grande . ma contribuisce con altri 
pochi ad invilirla e a farla arrossire dinanzi agli stranieri, pubbli- 
cando libri che sono aperta confutazione del suo splendido passalo, e 
che quando recano meno danno portano scritti quattro errori nel solo 
frontespizio. (') Ma basti per ora e lurniamo allo intralascialo argomento. 



(I) V. Op. ci,, p. 55, 
P) V. ibid, p. 39. 

P) V. Storia della letterah-ra green 
curio ci movessp il rininrovem die lalor 
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Da queste opinioni tanlo lo une uììo aliro contrarie n n 

ha lann umana nello stato progenie itegli studi elio Ig n con 
ciliare tra loro o a dimoslrare sITullo insussistenti, ove n ludano 
quelle del Canili che sruggono a qualunque esame, rìsul n p e 
abbaslanzn provatu che CnllÌDO Gorivn durante il sccol \1I a ant 
l'È. V., che fu contemporaneo dell' invasione Soito-Cimmeria cui Ero- 
doto acrenna, che parlò dell'avvicinarsi di coleste orde barbariche 
e fors'anche di Cobos (Lygdamis,) condottiero dei Trori o Treroni, 
una tribù Tracia: ma che indamo si cercherebbe additare con qual- 
che sicurezza, esservi slato o nella vita sua o negli at-^-enimentì 
a' quali potè assistere un solo fallo che ci offra l'occasione cui dovette 
ispirarsi l'elegia rammentata di sopra, o che taluni come vedemmo 
senza conoscerne il perchè a lui cosi bonariamente attribuirono. Nella 
vita di Tirteo per lo eonirario (V. IiUraluzione) e nei falli a cui 
esso prese grandissima parie, voi trovate non una ma c«nto occa- 
sioni che hanno potuto dettarla o che la illustrano a meraviglia. 
Nondimeno è tempo che ci rivolgiamo a ben altri argomenti, e s'io 
non erro di ben altro valore, passando a un esame accurato della 
medesima. 

Ivi C imbattiamo al secondo verso in quelli che esso chiama am- 
phìperictiones j (abitanti all' inlomo, vicini) la qual voce sebbene die- . 
IroTcscmpio Omerico(')non abbia di necessità un valore speciale, sem- 
bra a noi che lo cominci ad assumere qui per le cose antecedente mente 
discorse; e che si confonda con Titpioixoi (perieci), vale u dire abi- 
tanti liberi di una dita I-aconica, Sparta eccettuala; ovvero Lacede- 



a Cr. Ad. Klod, ollrscbe io lo «limo «-.ceflaivo, mi consolerei premo con 
l'autoritii di colora, entro le vene dei quali scoitr generoso e ribolleiile 
il sangue; e cui il criticismo e l'erudizione mpachina dod irrigidirou per 
anche, nfi, qnaolo b nemimenlo, li mutarono in fossili. 

t') V. iìoìt. Od. p, 65-66 e S^ol. in Thiic. IJI. 104. pag. 70. Didot, 
1855. Nota pure ciù che è ilello in Ett/in. M. >. v.. Scoi. m. ad II. P 200 
Z, 2Ì2 — Hriio». Vili, 104, citati pura dn Kiuti. — Osserverò, quanto alla 
cil. ultima, che sebbene il Walckenaer olimaase inleppolBte le parole: 
'Entàv ktì., Onandn |uicuno sveìiuira sia pei- co'jiiVr! i vicini rhe tri- 
tano intorni! a eotesla città, le trovo ancora tradotte da P. Gigvet, in Hi- 
ttoira d'Htrod. Paris, 1870. 
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monii proprinmente detti, coloro cioè che abìtavaao in giro (iff, 
TTtpi) a Sparla, il contrario di Spartani da un lato, d'Eiloii r Nin- 
damodi dall' altro. (') Ma ciò, o eh' io cooQdo soverchiamente, rnt<;^iiii>- 
gerà quasi l'evidenza nelle parole successivo. 

In fatto ai vv. i'ò e 19 noi troviamo alcune idee tanto iMt.iiii' 
rislicbe, e armonizzanti cosi con la vita tradizionale e storiiM >li'i;li 
Spartani, che ove si riportassero agli Efesi), qualunque abbia coMirn^.i 
intera della questiono presente, bisognerebbe non pure conri^-.issc 

meritare il nome d'esagerazioni retoriche, ma doversi ben an Iii.i- 

mare stranezze fuori al tutto del senso comune. E nel ven< m iln- 
manderei se altri potesse addurre prove sufficienti e attendilni: iln' 
l'espressioni: avi' ti jtpoyo'vwv >i ytìitt àSavixav (neaiirli.- \r 
proie egli sia d'antenati immorlaii), e le altre : (<""■ i à^toc >i^<:-^uv 
{vivo ili vece pari a semidei), quando siano State rivolte agli Ioni 
d'Efeso, abbian valore alcuno o poco meno lo stesso che indii ]/;>., >!(.' 
agli Spartani doriesi e nipoti d' Ercole invitto {'Hpxxlf.ot àvi",rt,j 
7/vo(), il quale è cosi accennato neW àSiyatei, divenuto itnwi-ilnlr 
come nello nc-iStot semideo o uomo divàùzzaiof la ultimo ricdnli. uno 
che, ponendo a confronto questa elegia con le altre del Nostro, <■ ^i^i- 
vole sorprendervi tale idenlitì sia nell'imagini sia nel colutilo >i,'i 
nella forma che niunoj il quale abbia flore di senno e non s tonili 
a diiudere gli occhi o a durare in un partito già preso, vorn imi 
carico se noi la togliemmo a Gallino per restituirla al suo \oio 
autore cui, mal sapremmo dire se, per incuria smemorul.rLJLiiiir' 
altro, fu a torlo levata. Tanto più che riuscirebbe incoiii|>i'>'ii- 
sibile come due poeti, secondo la maggior parte dei critici sl.iii >ij- 
meno per qualche anno contemporanei, e l'uno dei quali cuii!;i\u 
ad Efeso l'altro a Sparta, abbian potuto trovarsi d' accordo per ^uisii 
da esprimere le stesse idee, ì medesimi concetti e con una iiirn);i 
presso a poco identica; mentre non sembrerebbe che in qurU'ii;! 
lontana le relazioni tra gli Joni dell'Asia e i Dori del Pelopo ■^k 



(I) V. Hkboi>, VI, 5«; IX. Il - Thuc Vili, 6, Ì2 — C{. Sliren\ \h 
Sparla, Lib. I, 1, pnF. fS* spjt. — C.Ott. MHlleh, Die I}orifr,l, pB|; ' 
Hrru., gr. Staatsait. ì 19— Schobmakn, Aniiguitl. jnr, pubi. pap. 1 1; 
— Pass. Hand'cfìr. d. gr, fpr, n. v. . 
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anche quando si pensi Hi commerci Cerìnlìi, dovessero essere tanlo 
rroquenli e cosi intime da valere a spiegarci un così TatUi enimma. 
Del resto io sono d'avviso che quando pure si persista a dare a 
Tirleo un modello cui abbia potuto conformarsi, ciò sono senza dubbio 
i poemi Omerici ; e, circa la iiuestione del metro, io mi trovo intera- 
mente d'accordo col Botliger, (<) ritenendo pure che dovette essere an- 
ziché invenzione lungamente escogitata, una pratica necessità, alla 
quale s'obbedì, volendo adailaru la estensione delle bailule metriche 
alla vuria natura de! Qouto destro e sinistro, maschile e rcmminile. 
Volitiamoci oramai alla seconda questione, che deve aggirarsi 
intorno al nome, alla forma e all' indole originaria dei componimenti 
onde Tirleo arricchì le iellere greche; e intorno al modo con cui 
nelle nuove edizioni ci parrebbe conveniente ordinarli e disporli. 
Qui come ognun vede ne si presenta anzi tratto un problema ccle- 
hratissinio tra gli antichi, lasciato da essi indeciso e a cui ignoro 
davvero quale risposta convincente abbastanza possano dare la critica 
e le indagini odierno. Il perchè saria stato miglior consiglio abbando- 
narlo interamente, anziché ricordare gli sforzi quasi titanici dei molti 
che, cercata una passìbile soluzione di esso, lasciaronlo come del resto 
suole quasi sempre accadere più intricalo e piii malagevole a ri- 
solvere di quanto fosse mal per l' avanti. Accenno alla famosa lite 
riguardante le origini e lo inventore del metro elegiaco (V. Intro- 
duxitme). Io esponeva più sopra alcune idee che forse vorrebbero 
giudicarsi come Inevìlabile propedeutica, non diro a sciogliere questo 
nodo, ma ad avviarci sopra un sentiero in gran parie non esploralo 
e seguendo il quale, s'io non erro, ci potremmo accostare forse al ri- 
solvimento di esso. Ora noi aggiungeremo che avuto per cerio essere 
la invenzione dei doppio flauto, in epoca remotissima, gloria propria 
dei Lidi, non vediamo l' assulula necessità che, se dovè passare agli 
Jooi e ai Dori dell'Asia, non abbia potuto anco per mezzo d'Atene 
comunicarsi all'altre stirpi greche e arrivare in conseguenza, oper 



(') V. C. 'Avo, BoETTIOF.a, L'rber den i'rspr. d. Elegie aiis d. Floe- 
tentied, in Wielandi Attitch. Mui., voi. I, fase. 2P, pag. £33-335 Heg. 
Cf. Sii-v. Cektofanti , La Lelt, ji-., pag. 49-50 iu nota — Firenif , 1870, 
Le MoiiniiT. 
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una tal via, o per la più corla dei Dori asiatici, Ano a quelli che abi- 
tavano il Peleponneso. Di che, se rammenteremo il trovato anteriore 
collegarsi iDtiniainenle alle origini del metro elegiaco, nò s'adducano 
più calzanti prove e nuovi argomenti o a favore di Callino e d'Ar- 
chiloco, o di non so quale altro poeta, sebbene lungi dall'afTermare 
che l'inventore cui ricerchiamo è senza dubbio Tirteo, seguiteremo 
ciò non ostante a considerarlo il meno ipotetico tra quanti eran si- 
nera Tatti celebri da cotcsta invenzione. Tanto più che quel metro. 
secondo e nella Introduzione (<) e poco sopra accennammo, noto una 
volta l'esametro, derivava spontaneo dalla varia struttura del flauto, 
come chiunque si conosca dell'antica arte musicale riesce con Taiira 
lieve a comprendere. 

Circa l'indole primitiva e la forma e il nome dei componimenti 
assegnati al Nostro, avvegnaché non ìscompaiano tutte le incertezze 
e i dubbi, pure, soccorrendone testimonianze e indicazioni di antichi 
scrittori, vi è a sperare otteniamo risultati preferibili assai agli scarsi 
e mal certi che furono da noi precedentemente raggiunti. 

Sappiamo infatio con bastante sicurezza che Tirteo componeva se- 
gnatamente elegie ed anapesti ('). La natura e il colorito delle prime 
consistevano in un sereno estro, in una calma tranquilla e solenne, 
onde se i mutili e brevi frammenti che ci rimangono fossero ciò solo 
ch'ei scrisse, qualunque abbia senno e chiuda in petto animo virile, 
si sentirebbe ancora eccitato ad alTronlarc con gioia non pure i rischi 



(I) V. pa^'. xxviii. 

C) V. l'Ars. IV, 15, ff, p Sinr-A a, v.. il >]a»W olire a cliiamnrlu iU- 
yiioirsiJ;, scrillor if plegie e aùinr^t , Bonatorp <li flaulo , aRgiungi-; 
'E7pa^< RoliTiia» AsmfTiiifiovinc xai yR<.3/>a; Ji' iXtytIxi; naì [lOn 
iraliuivT^pia , ^ipMX i (Scrisse pe' Lacedemunii sul reggimento politico 
n\ etorlaiioni ai valore con Torma piepìaca, p canli guerrieri, in V li- 
bri), i'., gecoiiilo me, chiaro alilwislania che i V libri cui accenna ShìcIh 
P ne' quali fiiron pr<il)al)ilme]i(e da uno df' lauti grammolìci Alessandrini 
repartile le varie scritture poetiche dì Tirteo, rlover<)n contenerle tutte e 
non ì soli canti di guerra: il jierch^ non intendo l'esitazione del Bach, 
Op. cit. p. 48. Risulterebbe ancora che ai carmi nnapesiici si diede fra gli 
altri nomi par quello di guerrieri pò lem isteria ; e che per conseguenta uii 
lale aggiunto, in Iuorc. ili atlrihnirlo a tutti i rom punì nienti del Nostro, 

li 
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e i disagi d'una lunga guerra, ma e la stessa arbitra degli umani de- 
stini^ per amore della patria dei figli e della tenera sposa. In nessun 
tempo^ io ripeterò {*), in nessun paese fu raccomandato così splendi- 
damente e con altrettanto zelo ai giovani del popolo il dovere e l'onore 
della prodezza guerriera, e per ragioni cosi naturali e commoventi. 
Eirè peculiare potenza dei Greci il sapere dar forma sensibile a ogni 
concepimento spiritale, sicchò abbia perfetta perspicuità nell'espres- 
sióne; e in Tirteo, tu scorgi quasi delli occhi proprii l'ardito oplita che 
coi piò in atto di muoversi a lungo passo, appoggiato saldamente al 
suolo e strette le labbra coi denti, oppone il grande scudo contro i 
dardi ostili, e con mano ferma lancia la lunga asta contro il vicino 
inimico. Come al prode cedano le loro sedi e i minori e i coetanei 
e i maggiori; come al giovin guerriero sia bello cadere pugnando 
tra le prime file dei combattenti perchè bello a vedersi anche estinto; 
mentre un vecchio morente fra li antesignani è vergogna e rim- 
provero, per l'aspetto miserando che offre ai giovani i quali seco lui 
combattevano: concetti, che con altri simiglianti spingono all'estremo 
valore, e che doveano fare la più grande impressione sovra un po- 
polo di giovani spiriti e d'incontaminato sentimento quali erano gli 
Spartani d'allora. Io volli insistere sopra ciò, affinchè altri veda 
quanta ragione avesse il Francke di ravvicinare alla poesia gno- 
mica e al suo tono freddo e compassato i canti del Nostro; o il Thiersch, 
che^ parrebbe incredibile, se non fosse vero, osò attribuirli a soldati 
Lacedemonii (*). Tanto è oramai indubitato che le stirpi Germaniche 
sono oggidì, massime nel campo della vita intellettuale e della spe- 
culazione, quel che i Romani antichi erano nell'azione e nella vita 
pratica, immensamente grandi per le virtù loro e pei loro difetti. 
Non possiamo formarci idea compiuta del pari, intomo al va- 
lore dell'altro carme elegiaco, cui esso dava il titolo d'Eunomia; 
perocché ciò che ne avanza è tanto poco da non lasciare spazio ba- 
stevole a rettamente giudicarlo. Ma se tale è il pensier mio, cre- 
derei fare ingiuria ai lettori non citando qui le parole che Carlo Ot- 
tofredo Mùller, con quel senso cui possedeva squisitissimo della vita 



(') V. e, Ott. Mullbr. c«j). l'it. voi. I. cap. 10. 
(') Cf. i>. e. Tko(*nii)K. 
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cllenic<i, ci lasciò scritte al proposito nella sua dotta e in parte non 
anco superata Istoria della Greca letteratura (*). 

€ Facile è immaginarsi, egli dice, quando s'abbia chiara idea del 
carattere di questo genere poetico^ come Tirteo svolgesse il suo su- 
bietto. Senza dubbio, incominciò dal considerare gli anarchici mo- 
vimenti fra i cittadini di Sparta, e dal timore che generavano nel- 
r animo del poeta. Ma come l'elegia d'ordinario procedendo da uno 
stato inquieto, dell'animo per via di pensieri e imagini varie, studia 
a ricondurvi la tranquillità, a quel modo che una massa di acque, 
scemando a grado a grado l'agitazione dei flutti, ritorna a un piano 
cosi perfetto come uno specchio: così anche nell'Eunomia sarà stata 
raggiunta cotale tranquillità, col quadro che ne offre il poeta del 
bene ordinato reggimento di Sparta e della normale vita dei suoi 
cittadini; che già sorto con l'aiuto dei numi non dev'essere turbato 
da nuovi mutamenti, eccitando in pari tempo a sempre più grandi 
prove di valore quelli tra gli Spartani che per la guerra Messenìaca 
avevano perduto le loro terre, afSnchè si abbiano in sorte la mijglior 
parte e le loro ricchezze perfettamente si restaurino^ e la patria in 
generale torni al suo primiero fiore ». Alle quali acconce parole del 
chiar.'''' Tedesco, non fìa discaro soggiungere le altre non meno 
argute di Fed. Thiersch (»), ove paragona l'Eunomia del Nostro con 
l'Opere d'Esiodo. In tal modo egli si esprime: e I tumultuanti richie- 
devano una nuova divisione dei campi. Ora se, a testimonianza di 
Pausania, Tirteo li richiamò dallo strano consiglio, le parole di Ari- 
stotele annunziano aver lui ottenuto questo coi carmi, componendo 
cioè l'Eunomia. Il perchè agevolmente indovinerai, non assoluta ras- 
somiglianza, ma una tal quale conformità d'intendimenti, essere 
fra gli ""Epya d'Esiodo e TEvvofiita di lui esistita. E veramente nei 
primi il fratello che, consumata l'eredità propria, esigeva una nuova 
spartizione del patrimonio, viene ammonito da Esiodo; in questa, 
Tirteo alcuni dei cittadini, che a cagion della guerra stretti dalla 
penuria delle cose necessarie alla vita, meditavano un'altra divi- 
sione di terre , cerca rimuovere da lo sconsigliato tentativo. E come 



(») Voi. I, e. 10, pajT. 172-18. 

(') A''tt. tììoìiarc. voi. Ili, p.i^^ H12 
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Esiodo per ottener ciò a che egli intende^ proclama anzi tutto do- 
versi custodire il dritto e rispettare la giustizia, e ricorre le pene 
serbate a coloro che li violino, così Tirteo per allontanare dallo 
esiziale proponimento i rivoltosi, tu crederai che mostrasse l'ec- 
cellenza della Spartana città e delle sue istituzioni, e che tale sia 
stata la causa per che quel carme fu intitolato Eunomia. Acciò mo- 
vesse poi i miseri cittadini alla tolleranza dei mali ond' erano op- 
pressi, oltre le lodi con cui proseguiva gì' instituti dei maggiori, 
potè e dovè adoperare anche altri argomenti. Dovè celebrare l'animo 
costante die i padri, nella prima guerra contro i Messemi, avevano 
addimostrato, e ritornare alla memoria dei nipoti il felice esito, cui 
per tale costanza negl' infortuni ebber essi condotta la guerra, sconfitti 
interamente i loro nemici e ridottili a condizione di schiavi. So- 
vra tutto il lungo e faticoso assedio d' Itome, nella campagna dinanzi, 
potè acconciamente essere paragonato con la oppugnazione d'Ira, 
onde allora gli Spartani erano in pensiero; affinchè, dal prospero suc- 
cesso di quello, togliessero animo a durare e si confidassero nella 
imminente vendetta. » 

Gli scarsi avanzi di questo componimento, cui Suida chiamò an- 
cora Politela, non è senza meraviglia che noi vedemmo cos) nella 
edizione del Bach , come nella più recente dello Schneidewin, collo- 
cati a principio; avvegnaché possa facilmente generarsi nell'animo 
de' lettori la persuasione che i varii frammenti essendo gli uni ri- 
spetto agli altri disposti in un tal quale ordine cronologico, l' Eunomia 
debba, quanto al tempo in cui fu composta, giudicarsi a tutti ante- 
riore. Il che per le testimonianze di Pausania (*) non sussiste; occor- 
rendo invece riportare cotesto fatto a guerra avanzata, e precisa- 
mente a quando i Messenii raddottisi entro la ròcca d' Ira, correvano 
nelle loro frequenti sortite e predavano tutta la contrada all'intorno. 

Per ciò che si riferisce all'ordine, secondo il quale bisogni disporre 
i canti del Nostro, comecché l'indole loro frammeidaria non vi si 
porga troppo bene, pure giudicherei non si allontanasse molto dal 
vero colui che tenesse il modo seguente. Innanzi tutto, i quattro 
frammenti più lunghi; e primo di essi, volendo seguire le testimo- 

t') \'. in s|)pi-ial iiioci») IV, 18; i-i*. 
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nianze istoriche di Pausania e di Strabone^ io collocherei il canto: 
M«xp'c tbO xt>.j cui insisto nel rivendicare a Tirteo, ovvero l'altro^ 
che è quarto nella presente edizione; dopo^ il secondo: Ts^vàfAcvotc 
yap ... e ultimo fra tutti: 'AaV 'HjiaxX^óoc. . . essendo questo l'unico, 
ove il poeta accenni a lieti successi ottenuti in guerra dagli Spar- 
tani: mentre^ e avanti il suo preteso arrivo in Lacedemone^ e per 
alcun tempo appresso^ cioè, almeno in tre scontri consecutivi {*), la 
schiatta d' Ercole invitto era stata sempre battuta dai Messenii. Circa 
i minori frammenti^ osserverei solo che, pure adottando il sistema 
seguito dal Bach e dallo Schneidewin, credo il I, II, III, IV, Y e VI 
appartenere all'Eunomia, e in conseguenza, per le ragioni superior- 
mente discorse, essere necessario che tengano dietro ai precedenti. 
Ne staccherei bensì il VII, cui taluni aggiungono al VI e io consi- 
dererei insieme col IX, anziché resto di une fra le elegie guerriere, 
parte dell' Eunomia, avente come quelle di Solone, 'Hfitriprì ^s vro- 

Àc$ Anfiu fiiv yàp xt> — indole affatto politica. Darei a questa 

pure il frammento Vili: iipìv àpiri^c , sembrandomi che àptxri 

in tal caso non abbia il significato ristretto a vaienUa mUUarej sibbene 
l'altro di virtù in generale; e che però meglio s'addica a un canto 



(1) Secondo Giustino, ]. Ili, e. 5, sembrerebbe anzi che le battaglie 
già perdute da' Lacedenaoni fossero state quattro, cioè una (V. Pausania 
1. IV, e. 15) prima che Tirteo giungesse, e tre dopo il suo arrivo. Ma 
ascoltiamone le parole che, se non altro, ci mostreranno con quale acca- 
nimento due nemici si combattessero allora : • Qui (Tyrtaeus) tribus proelis 
fusus, eo usque desperationis Spartanos adduxit, ut ad supplementum 
exercitus, servos -suos manumitterent , bisque interfectorum matrimonia 
pollicerentur , ut non numero tantum amissorum civium, sed et dignitati 
succederent. Sed reges Lacedaemoniorum , ne, contra fortunam pugnando, 
majora detrimenta ci vitati infligerent, reducere exercitum voluerunt; ni 
intervenisset Tyrtaeus, qui composita carmina prò contione exercitui reci- 
tavit, in quibus hortamenta virtxitis , damnorum solatia, belli Consilia 
conscripserat. Itaque tantum ardorem militibus injecit, ut non de salute, 
sed de sepoltura soUicìti, tesseras, inscuiptis suis et patriun nominibus, 
dextro brachio deligarent: ut, si omnes adversum proelium consumpsisset 
et temporis spatio confusa corporum lineamenta essent, ex indicio titulorum 

tradi sepulturae possent Itaque tantis animis concur^m est, ut raro 

nnquam crudelius proelium. -Irf postremum tamen Victoria Lacedaemo- 
yìiorìim fvit. » 
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politico come fu l' Eunomia , che a quelli ove si conteneano, secondo 
già notammo, sovra tutto esortazioni e incitamenti alla prodezza e al 
valore guerriero. 

Intorno ai carmi anapestici^ onde venne massimamente al Nostro 
la grande sua rinomanza e dei quali esistono oggi due frammenti soli^ 
certo l'uno e di più versi, T altro monostico e incerto, io li porrei 
tosto dopo gli avanzi lunghi e corti dell'elegie guerresche; poiché, 
secondo afferma Pausania, tanto questi che quelle, Tirteo avrebbe 
cominciato a comporre e cantare appena giunto a Lacedemone. Il 
che per noi vuol dire essere gli uni e le altre a un bel circa con- 
temporanei, e quindi impossibile fissarne con esattezza matematica 
la cronologia. Avvertiremo inoltre che se i carmi elegiaci furon can- 
tati declamati nei momenti di tregua, e negli altri che precede- 
vano immediatamente le battaglie; questi ultimi s'intonavano, con ac- 
compagnamento di flauti, dall'esercito sotto le armi; e allora noma- 
ronsi enopUa (supp. mele, melodie), o quando moveasi all'assalto, e 
da embainò (io marcio, o mi avanzo in, contro), embatéria erano 
chiamati. E' risultarono di- versi anapestici ditnetri, catalettici o 
paroemiaci ; e a questo metro furono ricondotti , prima da Teodoro 
Cantero, Var. Lect. I, 10; poi dal Thiersch , ilc^ Jfcfoiiac. I, p. 217; 
III, p. 646; e finalmente da Hermann, ad Viger, p. 936 e seg. Gf. 
Boeckh, De Metri» Pindarij p. 130 (*). Circa l'importanza di questi 
canti, che si dissero anche tnessemaci, appunto perchè trovati dal 
Nostro all'epoca della seconda guerra combattuta contro Messene, 
basti ricordare che gli Spartani non andavano mai ad oste, né mai 
assalivan nemico che non si eccitassero e infiammassero al valore 
recitando quelli o cantandoli ('). 

Ciò detto veniamo, che n'é tempo^ a un breve e particolareg- 
giato esame dei singoli frammenti; nel quale, avvegnaché l'ordine 
da noi proposto ci sembri assai ragionevole, essendo forse l' unico che 
abbia certo fondamento isterico, pure a evitar confusione, adotteremo 
quello stesso, cui nell'edizione presente avvisammo ancora opportuno 
doverci uniformare. 



(') V. FUru, ()|). cM. pajr. 1.32. 

(') V. sptrnHtnmonfo Pofyacn. o Ma.r. Tyr 
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Stobeo, Fiorii. LI, lU, p. 355-56, conservò a noi quest'elegia. 

Noto una rolla per sempre cbe, sebbene ci sarebbe stato agevole 
indicare qui tutte le forme dialettali, non volemmo, e pensatamente, 
farlo. E di vero a quelli cbe sanno riuscivano inutili, a quelli che non 
sanno, tedioso, l giovani poi, cultori di tali studi, oltreché possono 
consultare i Lessici, trarranno assai maggiore utilità, meditando la 
grammatica cbe C. Gugl. Kriiger {') scrisse su i Dialetti massima- 
mente epico e ionico; e, quanto al dorico, la celebre opera del- 
l' Abrens. (*) 

V. 1. nixP^' *«ù, cioè, yi/^pi;(Ti>fi) Ti»o(, 80tt. zp^^ou.— Cam- 
biammo il xo't' in ner', dacchè l'orecchio, valutabile nelle opere 
d'arte, almeno quanto un amanuense barbaro, un crìtico otlentoto e 
un codice d' ignota provenienza, ce n' ha fatto espresso comando. 

V. i. Rispetto alla voce àfifuiripctTiovit, ecco quel che ne scrisse 
il Bach : i Debbono intendersi tutti coloro che abitavano all' intomo 
d'Efeso e che noi (Tedeschi) potremmo chiamare Rtngsherumwoh- 
nende. Forse Gallino si raffigurò nel pensiero tali uomini, quaJi, 
tra' Lacedemoni, i TrtjiiDDioi perioeci, di cui si doveano molto più 
vergognare cittadini ISktì, come sembra cb'ei considerasse igiotiaHi 
(toùc vi'ovc). Tuttavia non segue da ciò che a Gallino si offerissero 
dinanii agli occhi della mente i perioeci, noti a Sparta, cui neanche 
potè forse conoscere ; ma senza dubbio proponeva a sé medesimo 
gli amphipfriktùmes cbe erano i vieiai degli Efesii, come presso Om. 
Od. Il, 65 e scg.: 

'Ailouf t' iWEa^TiTt jt!pii;Tiov«; àvintóitou;, 

[gli abUanli intorno sono j vicini degl'Itacensi]. > (') 

(') V. Gritch. SprachUhre— Ueber die Uialehte , eortugiwfisc den 
epischen vnd joniirJien. Uerlin, 1862. 

(*) V. De dial'.cln Dorica, «irip^il IIknk. l.rm-i.K. AiirbnK. flodiii- 



(*) V. Bach, S'achlrag m der Avagabr d'r Itrt'ehili'ckf Kallinni 
yi-ta-a end Anina. I.eipiip. ÌS.Ì2. 
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Avvertiamo anzi tratto, come del resto è palese, che il Bach at- 
tribuisce l'elegia a Gallino; e ciò non solo relativamente alla parte 
che precede, ma ben anco a quella che segue la lacuna. Io credo 
avere omai nel precedente discorso mostrato insostenibile tale opi- 
nione; aggiungerò solo che fra i molti i quali dubitano, se la parte 
seconda abbia veramente da concedersi air Efesio, oltre G. Ott. Mai- 
ler, vogliono essere annoverati e il Thiersch e Gott. Hermann, il quale 
ultimo nella lettera da lui scritta al Bach, 11 aprile 1831, s'esprime 
cosi: € Gegen die Grùnde, mit denen Sie S. 19. dem Kallinus auch 
das, was nach der Liicke folgt, vindiciren, last sich doch einwenden, 
dass sehr oft bei dem Stobàus der Name des Schriftsteliers fehlt ; 
sodann, dass eben die scheinbare Lùcke fùr ein neues und vielleicht 
auch von einem andern Dichter herrùhrendes Fragment zu sprechen 
schéine (Contro le ragioni con cui Ella a pag. 19 rivendica a Gal- 
lino pur ciò che segue la lacuna, e' si potrebbe anche obiettare che 
molto spesso in Stobeo manca il nome dello scrittore; quindi che 
appunto la manifesta lacuna sembri doversi ritenere per un fram- 
mento nuovo e fors' anche derivante da un altro poeta). (*) 

Inoltre faremo osservare che il passo Omerico citato di sopra 
e' m'ha tutta l'aria di una interpolazione, quanto ai vv. 66, 67; 
anzi nel primo le parole oc n-epivaisTcéouvi , t quali abitano at- 
torno, sono evidentemente un glossema posteriore: e che si riferisce 
a ben altra cosa da quella cui alluderebbe Tirtee. Ivi Telemaco ec- 
cita la miglior parte degl'Itacensi a irritarsi contro l'opere indegne 
che si compiono nella sua casa per dato e fatto dei Proci, e a te- 
mere ciò che ne potrebber dire i vicini abitatori dell'isole e della 
terra ferma ; qui, al contrario, si accennano gli Eiloti e Neodamodi, 
che non solo rideranno dei vc'&>v^ giovani, i più recenti signori del paese; 
ma i quali, profittando delle loro sconfitte, potrebbero anche insor- 
gere e far causa comune co' nemici di essi. Goncluderemo pertanto 
che, ove altri non s'arrenda all'opinione nostra, cui nel presente 
stato di cosiffatti studi giudichiapio assai ragionevole, noi accetteremo 
quella del Bach, allorché con prove e documenti irrefragabili ci sia 
dimostrato che gli Efesii a quel tempo erano nelle condizioni idon- 

(') V. op. fit., p. 2:k 
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tiche, rispello ai loro vlctoi, in cui si trovavano gli Spartani all'epoca 
della seconda guerra tfessenica. (') 

V. 8. Abbiamo praferìlo il t«'t' al xar' (trori) e l'óiDre:* al- 
io òxnirt del Bach ; essendoché In primo luogo non sembrerebbe dal 
contesto che il poeta abbia voluto dire : e Hors autem aliquando 
apparcbit, quum Parcae libi moriendum esse cecinerint >; ma piut- 
tosto : La morte allora verrà, guando ... ; e anche 11 sommo Hermann 
considerò tdV iiririTai del cod. B per la lezione genuina e corretta ('). 
Secondamente un verso che suona : (fuc^ivi'iriv. dàvarac H kst'év- 
oirai, oxxq'ti ziv in sarà bellissimo per le orecchio di qualche 
Tedescoj ma riesce Torte a capire che tale pur fosse all'orecchio 
greco. E non varrebbe soggiungere: « Nimirum neque jtst', ncque 
Olmeti, ncque onnsTinaj ccnvenìt raliooìbus palaeographicis, quia 
ex versu 1 et 12 ci frammento 5 [?] luculenter apparet Caliinum Tor- 
mas Jonicas amplosum esse. ...»(') Certo belle parole tutte ; ma, ol- 
treché le ragioni paleograficlie ìn tanta distanza di età hanno un va- 
lore assai secondario, i codici sventuratamente provano in modo 
affatto diverso: nò raro è il caso che, a Iato do la forma propria 
d' un tal dialetto, s' incontri quella d' un altro o delta lingua comune. 
La qual cosa può avere massimamente duo orioni: o deriva, cJoC>, 
da mero arbitrio di colui che fé' primo la recemiOBe di quel dato 
libro, alle volte anche da sbadataggine e poca cura degli amanuensi; 
ovvero è conseguenza d'animo deliberato nello scrittore a cui l'opera 
appartiene. E ognuno capisce come il gusto letterario e il senii- 



(I) Ni varrebbe dire, come fa il sig. A. Babon (V. pag. 217 deli'Op. 
cit.) : « Weber comprend par ce mot les habìtaiui du piai pnys, (|uj étnient 
leB BulochtboDeg taéìt» aree la classe la plus pauvre ; > in quanto non basta 
eomprendre, il favt prouver. Ora s'intenderà ugevotinente che se tali 
vicini poleaao fare arrossire gli Sparlani^ dacché erano toro una minaccia 
contìnua ; altrettanto' non i facile a dirsi circa gli antichi abitatori ikilla 
cosla Asiatica su cui sorse Efeso, OTe, anche dando Gallino a la secundu 
metii del sec. Vili, la gente Jonica si sarebbe da lungo tempo e ruiiemente 
staniiata; e che, superatili uua volta, non conosciamo le creassero ri!tchi 
ulteriori, al modo che incontrava nel precedente caso, 

O Anfjeden Fall halle ich tot' iiraiTai, was der Cod. lì giebl, fui- 
das richtige. V. Let. sopracit. ihid, pag. 4. 

C) V. BACB.Op. cit. pag. Ì7. 

13 
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mento dell'arte abbian potuto far rigettare le mille voltd forme, 
che eran peculiari al dialetto de' varii autori, per adottar quelle 
d'un altro più o meno lontano: e che in <ytesti tempi remoti fosse 
nei Greci sentimento di arte e gusto letterario^ mentre ci fla concesso 
meditare sia pure su i loro frammenti, chi serbi fiore di senno mai 
non vorrà dubitarne. 

V. li. Col Bach e con lo Schneidewin abbiamo scritto -sX (7 a; e 
non i)ivaq, come il Gaisford (*); perchè nel presente luogo al pari 
che II. II, 294; Od. XII, 210; XXII, 460, sa», siUta vale racchiu- 
dere, premere (celare, nascondere). 

V. 16 e segg. A questo luogo osserva lo Schneidewin: e Poeta sic 
ratiocinatur, ut nwrtem quidem nuUo poeto vUari posse dicat,pericuia 

POSS^; nam verba ..^àvaTOv yt ^uyecy et no'k'kàr.t SnlózriTa fvytav 

sibi respondent; — aiU igUur nwrtem oppeti aul effugi. Qui atUem saivi 
atque integri m patriam revertarUur, diversa frui condicione : eum non 
carum esse iuis (si qui [?] turpiter se periculis sobduxerU ; sed qui 
fortiter depugnayerìt ), eum vero aut lugeri si quid ipsi acciderUj aut 
summo affici a cioUrns suis honore, Quae si vere disputata sunt, quae- 
dam exciderint necesse est: non habet enim quo referatur o ^£v 
illud vers. 15 et tòv àé vers. 17. » (*) 

Io più sopra notava che l' indole frammentaria de' componimenti^ 
onde ci occupiamo, è cosa a parer nostro evidentissima; il perchè 
accetterei di buon grado le osservazioni dell' illustre Critico, ove qui 
le stimassi necessarie. Ma il concetto del poeta sembrerebbe altro 
da quello che crede lo Schneide^in. In fatto, riterrei esistere op- 
posizione fra le parole : àWa. ti; c5ì»c ito» cohU che, giusta l'ec- 
citamento del Nostro, appena comincia 1* attacco, dee recarsi incontro 
a' nemici, e: roX^dcxt (àv^p, tI;) (Tr.coTióTa yv'/fijv ('), cioè, l'o/iro 



(1) V. il voi. Ili dei Poètae minores Grcteci. Praecipua lect. variet. et 
iadicibus locupl. ÌD«truxit Th. Gaispord. Ed. nova. F. V. Reizii annoi. \\\ 
Hesiodum, plurium poétarum fragmentis aliisque access, aucta. (Volumi 5). 
Lipsiae, 1823. 

(*) V. il cit. Delect. poèt. eleg. Graec, , pag. 2. 

(3) Quanto allo scriveV noi Jutornc, JÒtog e non <?r,coTiic, >!T0C, come 
fa lo Schneidewin, V. Góttlino, Teorica dell* accento , pag. 277 e segg., 
Spitznkr. II. III. 20. Circa la dieresi, ci siam conformali al Bekker, che in 
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che sin d'allora agita pensieil di fuga^ e sano e intatto ritorna a 
casa^ ove l'arbitra dell'umana vita il sorprende. Ei muore però 
(o fiiv) nò caro al popolo^ nò lasciando in questo desiderio di sé; 
mentre il primo (tòv ^i) e grandi lamentano e piccoli^ ^v n ttìStì 
(si quid mali passus sit), se mai cadde m battaglia. 

V. 20. Anche nella celebre nekyia Omerica in tal guisa Ulisse 
volge la parola all'ombra di Aiace Telamonio: 

Àtsv^ irai Tf^iaftwvoc ceuufiovo;, oùx ccp* t^uXkii 

ouXoficvuv; rà Ji Trn^a 3sot SÌ90tv ^Apytioiatv, 
Toìo^ yàp ff^cv nxtpyoq àntakto' atto ^* ''A^atot 
iffov ^Aj(iXkr,OQ y^ifakfi nrìXintà^oto 
à^vviitSa, ^3ipisvoio ^ix^tirepiQ 

(Aiace, figlio di Telamone esimio^ dunque neanche morto dovevi tu 
porre in oblio l' ira [concepita] contro me per le malaugurate armi ? 
I numi quelle reser funeste agli Argivi. E tu^ eh' eri loro coniffaUa 
torre, moristi: a cagion di te^ spento^ come pel capo del Pelide 
Achille, noi Achivi tuttora ci addoloriamo). (*) 

Pongo termine all' illustrazione de la presente elegia, che senza 
istituire confronti ulteriori, ì quali d'altro lato ognuno può far da 
sé, cercai rivendicare a Tirteo, citando un brano di volgarizza- 
mento che incontro nella Storia antica deW Oriente di F. Smith, prima 
trad. italiana (*). Eccolo : e Una delle più belle reliquie della poesia 
elegiaca greca è quella in cui tenta (Gallino) di eccitare i molli 
ed avviliti Joni ad affrontare il pericolo e a lanciare ognuno il pro- 
prio giavellotto contro il nemico; perchè la guerra l'incolse [sic] mentre 
erano in pace; neppure il discendente de' semidei potè sfuggire ai suo 
destino; e un'intera nazione pianse i valorosi caduti in battaglia. > 
lo non avendo a mano il testo inglese, non potrei decidere se la 
colpa di questo infelice tentativo appartenga all' autore in proprio o 



.similJ casi non T adopra. — Cf. Krùoer, Griech. SprachUhre (Ueber die 
gewòhnliche, vorzugsweise die attische Prosa, pag. 371). Berlin, 1871. 

(») Od. XI, V. 553 e segg. 

(«) Firenze, G. Barbèra, 1872. 
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al suo traduttore italiano; ciò tuttavia ^ cho parmi dover sin d'ora 
a(Termare> è il poco o nessun conto ^ in cui le odierne generazioni 
tengono V antica sapienza : dacchò se V uno o V altro avesse ram- 
mentato quel celebre detto: ìAh àvoirspov toO v^upoO — il mondo 
letterario perdeva certo una cagione di riso inestinguibile^ ma il senso 
comune ci avrebbe assai guadagnato. 

Noto qui che, avendo trattate ornai con bastante larghezza le 
questioni di maggior rilievo, percorrerò frettolosamente il cammino 
ulteriore. 



IL 



Licurgo nell'orazione contro Leocrate, e. 28, p. 212^ ed. Reiske (1808), 
in tal modo si esprime, avanti di citare questo frammento : Kal ircpl 

Tovc aX>ov( KOtnrciQ oùJcycc ^oyov .f;i^oyTfc, irtpt toutov [TvpTOcov] outm 
afo^pa. t<nrov^óxs[9ty, ucrc W/iov scevro, Srorj gy rote onkoi^ cxarparsvó- 
fuyot I«ivt, xa>tcv ini xh^ tov paaiXitaq moì^n» àxeuvoficvovc Tvpracou 
TrotKUfAaTUv aTrayrot;, vo/uCovrcc o Jruc Sv ftvroùc fué^iora frpò t^ narpi^oQ 
c3Actv ànoSvhvTin'ìf . ^iqaipLov J' cori noti rovruy déxouo'at t«iv c^sysctty, 
ev'iTriarvia^fif oca irocouvrcc svtfoxifxovy Trap* cxii'yotc. Tc5vàpicyac xtX. , 

[£ li Spartani] che non fanno verun conto degli altri poeti, hanno 
avuto per esso [Tirteo] tanta ammirazione, che promulgarono una 
legge, in virtù della quale, allorché sotto le armi per andare ad 
oste si accingano, sono convocati nel padiglione reale a udirvi tutti 
insieme i componimenti di Tirteo, avvisando così meglio disporli a 
incontrare la morte per la patria. Anzi è utile udire anco quest'elegie 
onde possiate conoscere chi e che cosa scrivendo, era tra loro in pre* 
gio. Morire ecc. 

V. i. Noi non crediamo affatto che il yàp del pr. v. abbia alcuna 
relazione col v. 13, né che i vv. 3-13 debbano considerarsi quale pa- 
rentesi, come ritenne V illustre Schneidewin ; le ragioni poi di lieve 
si manifestano a chiunque legga attentamente tutto il passo. Del 
resto anche il Bach voltò in tedesco : 

« 

Ruhmvoll traun Ì8t der Tod in den vordersten Reihen des TrefTens, 
Wenn fiirs heìmische Land k&mpfend derTapfere siakt. 
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-Dietro Bekker e Francke^ approvati da Goray^ Boissonade o G. 
MùUer, abbiamo sostituito alla lezione comune l'altra tvc 9rpofAa;^ot9c. 

Y.- 3. È unicamente per errore che nel testo rimase la lez. vol- 
gata rriv J' avroO, altri aOroO^ in luogo di quella più jonica e ome- 
rica già proposta dal Francke^ cui lo Hermann nella cit. Lett. a Bach^ 
pag. i, disse nienì' affatto ricusabile (keineswegs verwerflich)^ ^v 
^' aÙTou suam vero ipsius^ ooin'ò nella traduz. letterale latina. 

v. 9. Il Tc in questo caso è sostituzione di fx/v. Gf.Hermann, ad 
Viger. 586. 

Y. 11. Sebbene tutti i codici offrano ic^'out^c, evidentemente 
erroneo^ adottammo la felice lez. di Francke il ^' ovruc, rigettando 
l'altra dello Hermann ti J*outuc out àv^poc xtX., come troppo 
ardita, é quella dello Schneidewin <c ^'ou ttuc, che non ha ra- 
gione di essere. 

v. 12. Abbiam lasciato oOt' aìJoic, quantunque il Bach, lo 
Schneidewin, il Bergk e altri leggano ou^' ai^tu^: sia perchè i codici, 
Z escluso, eran tutti d'accordo in cosiffatta lezione; sia perchè il 
senso che ne derivava ci sembrò migliore. 

In <t(ro;rtffu d'Uniformammo a Bekker, a Bach, a Schneidewin, 
comecché lo Scheibe per congetture su i oodd. Z, L, inchini a una 
lez. f^oircffw ed anche toO^ottiv». L'intero emistichio proposto du- 
bitosamente dallo Schneidewin : ovi' oniQ «e tò tHo^, mi ha l'aria 
di strano. 

V. 14. Il motivo del puntp fermo dopo ^ckTo/icvo^ ò chiaro a 
coloro che leggano con attenzione gli ultimi due distici. Il Bach però 
vi mise una virgola e lo Schneidewin il punto in alto. 

V. 15. Ne duole che in questo luogo non siamo di vista cosi 
acuta, forsO' per la troppa luce, da trovar giusto ciò che dice il Bach: 
e Nimirum hoc distichum cum praecedentibus intime cohaerere luce 
ciarius evincitur ; quamobrem minori tantum, non malori (ut vulgo) 
distinctione seiunximus. > Gli applaudiamo bensì quando afferma : 
e 'Alla hoc loco habet vim exhortativam i e gli esempi abbondano, 
sovra tutto ne' poemi Omerici. 

V. 19 segg. A mostrare quanto l'elegia primitiva si ravvicinasse 
all' Iliade e come indi attingesse le ispirazioni sue migliori, ne piace 
riferire il seguente passo, XXII, 71-76.: 
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NtM Si T» JiÌvt' tJTMWIV, 

xtlaSai • irivra Jì naia 3ivo»ti Trtp, otti jiawii ■ 
àìX' ÓTi Jn icolis'v TI lipn ndXiót ti y/viiov, 
oiJù t' aiff^iivuoi kuve; KTXfìvais yfparre;, 
T*ÙTO 5^ oltriiToif iTi/itai fitìaioi PpsTeiot», 

(Al giovane poi, cui Marte spense, da acuto ferro piagalo, bello 
del tutto b giacersi; tutto, cilecche ne appaia in lui morto, è bello: 
ma se e il capo già bianco e la canuta barba e le pudenda dell' uc- 
ciso vecchio i cani oltraggino, questa k la cosa più miserevole che 
incontri ai poveri mortali ). 

V. 25. Non trovo sufficiente ragione di mutare con lo Schncidewìn 
filale ia.piir,;; e CIÒ per quel eh' io dissi or ora nella prima riro- 
2t,xv, relativamente all' importanza dialettale, che mi sembra da' Te- 
deschi esagerata un po' troppo. 

V. 26. Ho introdotta nel testo la Icz. congetturata da Bergk e 
approvata da C. Scheibe, respbgondo quella del Fmncke vifiionrà 
iJ<i» a cagion dello iato, pur la comune viftttrDTÒ» iSiiv, non già 
come insostenibile, è forse runica vera: ma perchè l'altra, meglio 
conforme alla grammatica, era più acconcia a non urtare la schifiltà 
meticolosa d'alcuni riformatori, ì quali a torto o a drillo cercano 
spegnere qualunque traccia della veneranda antichità, — il Reiske 
aveva proposto vtfiiffnT' iviiiii, la qual forma bensì non pare usata 
anteriormente ad Erodoto. 

Sopprimemmo l' ultimo distico, quantunque trovisi nelle edizioni 
del Bach, dello Schneidewin e di altri; perchè ci sembrò ripetiiione 
inutile di concetti che hanno lor proprio luogo nella III elegia. 



Anche questa ci fu conservata da Stubeo, Flurìleg. L, 7. 
V. 1. Dopo All' e necessaria una virgola, e le parole HfaxHa; 
ip à-jiy.r.TDv yivo; ìstì vogliono considerarsi quale parentesi. Ne 
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duole che ciò fosse trascurato dallo Schneidewin, tanto più eho ii 
Bach (*) Tavea già messo su la buona strada. 

V. 6. Anteponemmo a tutte le altre questa lezione del Brunck, 
dacché ci sembrò la più conveniente al contesto. Noteremo soltanto 
che in luogo d' ed' è forse meglio scrivere Ta*. — Se poi rigettiamo 
la iez. affatto errata del ood. A, non oseremmo dire altrettanto circa 
l'altra xr^paq iTr'auyaéffcv B; essendoché presenti un concetto nel^ 
quale s'incontrarono sovente i moderni con gli scrittori antichi; 
e inoltre s'avvicini moltissimo all'altra dello Hermann, ad Viger, 
pag. 935, xnf>ac '^'rf' ayiyaiaty. Rispetto alla emendazione del Grozio 
xr^pa^ ofAcac avyaic, difesa dal Thicrsch, approvata da Hermann e 
accolta nel testo dello Schneidewin, io non saprei indurmi a farlo 
buon viso, tra perchè nessun codice mette altrui su cotesto sentiero ; 
tra perchè V Iool mi sembra in questo caso assai più poetico dello 
ofAùc. Suir tir* Ta' aùyacc dello Schneidewin, credo vano l'insistere. 

V. 7. Quanto a scrivere ""Apcu;, e non "Apcog con lo Schneidewin, 
seguimmo il Bach e gli altri, senza dare, come notavamo più sopra, 
un' importanza eccessiva alle ragioni dialettali. — Per lo stesso mo- 
tivo conservammo la Iez. àpi^vilct, offerta quasi universalmente e 
dai codici e dalle stampe. Né ci muove l'emendamento àt^rtla^ 
che presentano ii cod. d'Arsen. e Gesner in marg., e cui il Bach, 
lo Schneidewin e altri adottarono; perché, oltre a non valere il suo 
emulo, le ragioni addotte per farlo accettare non sembrano davvero 
le migliori. Che poi questa voce ne'poemi d'Omero si trovi unicamente 
sotto la forma d' àciW^oQ, ciò non esclude la comparsa qualche se- 
colo dopo dell'altra da noi mantenuta. 

V. 9. Avvegnaché io abbia fìnito con V introdurre nel testo la 

Iez. X2C frapà ^cuyovT&iv ti ^imxqvtoìv re ytyiùta^s , non posSO a 

meno di confessare , dopo ulteriore esame, che la comune xaì pira 
^EvycvTuv Ts <^ifiaxovTwv 7* lycvfa^i, sebbene men poetica e men pri- 
mitiva fors' anco, si raccomanda per la sua semplicità^e naturalezza. 
Crederei solo avvertire che non s' abbia a leggere in verun caso coi 
Bach e con lo Schneidewin, i quali s'attengono al cod. B, xaè npò; 
^suyovTuv xtX., cui pure il Brunck avvisò elegante più ; ma si debba 

(') Cf. Bacìi, Op. cit.. pa«». lOfi, nota al v. 1. 
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ritenere o il fiera degli altri codd.^ o adottare il Trapà del Vossio. 
E nel fatto asserire col Bach che : civat Trp^c tivoc vale esse apar- 
tibus aUcujus, e citare il luogo d'Erodoto I, 124, ove Àrpago nella 
famosa lettera indirizzata a Giro, V assicura eh' egli e i suoi aìiban'- 
doneranno AsUage, per abbracciare U partilo di hùj non è risolvere, 
ma intricar più che mai la questione. Affatto arbitrario è il 5ap(z. 
V. 11-14. Ecco un altro passo ove Tirteo segue la falsariga Ome- 
rica, II. VI, 29 e segg. : 

òyirìkoìJi t' aiSelaSi xarà xparfpàc ^^o'fAtvac. 
Ac^OfAs'ybiv J'ftv<fpci>v TrXcovcc (Jooi ns nifXìttOLi' 
^evyovTfrtv J* out* olo xkioQ opvvrai outs tic à\7Óì, 

(0 cari, uomini siate e in mezzo a' fieri cimenti abbiate verecondia 
gli uni degli altri; chò tra li uomini i quali hanno pudore son più 
coloro che sopravvivono di quelli che muoiono; ma de' fuggenti, 
né alcuna gloria si leva, né presidio alcuno é). 

V. 36. Leggere col Francke «e dcxpouc in principeSj duces, e non 
con tutti i codd. ii «uro ve h. e. m ipsos [videi, hostesl, ci sembre- 
rebbe più che una stranezza, un errore a carico della evidenza. 

V. 38. Mantenemmo ViyyvSty del cod. B, comecché il Bach, lo 
Schneidewin e il Bergk leggano TrXvjacov; e ciò, in quanto l'ar- 
monia vi guadagna assai. 

IV. 

È in Stobeo, Fiorii. LI, 1, dal v. 1-14, e ibid. LI, 5, dal v. 15-44. 

V. 1. Con Porson, ad Eurìp. Med., 542, e Tbierscb, Àctt. Monac. III, 
pag. 630 abbiamo conservata la voc. attiva, che é in tutti i codici 
di Stobeo, anziché la med. Te5ci>y7y, cui Walcknaer, ad Herodot., II, 
141, introdusse da Plat. Legg. I, pag. 629, e che fu poi adottata dal 
Brunck , Francke , Bach , Schneidewin e Bergk. Nullameno siamo 
pronti ad accogliere quest'ultima, se altri con argomenti serii ci 
mostri che la forma attiva non é capace di tale significato. La smania 
d' innovare non guida sempre a risultati che meritino attenta con- 

« 

siderazione. 
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V. 6. La lez. del cod. B, ne parve da anteporre e a quella evi- 
dentemente errata del veneto Trine, e all'altra del Camerario. Giovi 
però notare che quanto alla prima^ se il metro l'avesse consentito, 
era giustificata abbastanza da Plat.^ Rep. III^ 408^ B^ e Legg.^ Ili, 

660^ E : 'Eav ^f apoe TtXoyr-p fùv Kcvupa rs xacì Mi^a fMtXXov (E S6 per 

caso fia ricco invero più di Cinira e di Mida); ma il jSa^iov del 
secondo^ ripetuto anche da altri ò^ a voler esser cortesi^ una scem- 
piaggine. —La lez. fiia>coy del Bergk noi accetteremmo^ ove^ an- 
ziché neir isterico, ci aggirassimo nel campo linguistico. 

V. 13. Con lo Hermann, seguito dallo Schneidewin, leggemmo: 
^(f'àpiTijy To(f'àf5>ov, lez. che ci sembrò evidente; il perchè fac- 
ciamo le meraviglie del Bach, a cui seppe buono ritenere quella 
comune. 

V. 19. 1 codici e le stampe, avanti Hermann, leggevano iè friacc v. 
Come ognun vede la correzione è semplice tanto, quanto eran sem- 
plici le parole che scriveva a Bach (Lett. cit., pag. 5): e Kann Tyr- 
tàus nicht geschrieben haben ^oLpvhn Si ntativ. Man kann wohl 
einen ermahnen den Tod nicht zu scheuen; niemand aber wird 
einen ermahnen zu fallen. Tyrtaus schrieb: ^xpoìvri S'imaiv ròy 
nlnaiov oiv^px naptaru^. i — E quantunque in ciò lo soccorressero i 
poemi Omerici, tuttavia è manifesto il lampo del genio, 

V. 31. Leg. con Hermann : oùW wore. 

V. 37. Io non credo necessaria col Thiersch (Àctt. Monac. Ili, 63(>) 
e lo Schneidewin che gli tien dietro, la trasposizione dei 2 distici che 
precedono immediatamente l' ultimo. 

V. 44. Gesner in marg. woXspiov, accolto anche dal Bergk. 



1. 



Plutarco, Lyc. e. 6: 'Yarepov fxcvTOi tuv TroXXuv àfaipÌ9ti xac 
npo^icti ràc yvùifiai [xoH Avxovpyov] ita9Tptf6vx<ùv xal TrapajSia^o- 
fA£v&)v, IloXu^capoc xoiì Biotto pLTTOC oi poLViXùi riSs rf^ prixpa irocpsvcypa^av 
Al St ffxoXcàv 0* Jóèpioc sXoìto, tovc TrpscjSuysvcac xaì àp^ayi- 
ra^ ànocxaxTipoti ^ficv. tovt* cffTc iivi xvpovv, akX oXuc àfivTaaSai 
xaì JcaXwsiv tov i^iov, eac JxTpfTTOvra xal pLcrajroiovvra rrjv yvdtfiriV 
TTOtpà tÒ JSAtiotov. CTTEt^av Si xat avrot rnv iroXiv, dti rov. 5cov Tavra 

14 
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ffpocTaffffOVT«c, wc no'j Tu^sratoc strtpi£f*vy,Tac ^là toiìtwv. (In seguito 

però alterando e violentando iholti^ con sopprimere e aggiungere^ li 
statuti [di Licurgo], i re Polidoro e Toopompo cosi variarono quella 
retra: « Se il popolo guasta i decreti, e i senatori e i re se ne va- 
dano > cioè non confermino niente, ma solo rimandino e sciolgano 
r assemblea del popolo^ come alterante e falsante le decisioni contro 
il meglio. E anco quei medesimi persuasero la cittadinanza, che in 
tal guisa ordinava il dio, come, in un certo luogo [che è appnnto il 
brmio del quale ora ci occupiamo] ricorda Tirteo). 

Dalle cose, cui Plutarco scrive alquanto anteriormente, risulta 
eziandio il valore esatto della retra, prima che subisse T alterazione 
accennata. Eccone tradotte le parole : < Dopo che tu avrai inalzato un 
tempio a Zeus Ellenio e ad Athena Ellenia, e diviso il popolo in casate 
e tribù, eleggerai un senato di trenta consiglieri, compresovi i due re, 
e adunerai il popolo di quando in quando tra Babice e il Cnacione : 
ici il Senato proporrà le leggi e il popolo avrà il dritto di rigettarle, ■» 

Cosiffatti distici, unitamente a varii altri, furono innanzi pubbliciiti 
da Ang. Mai Scriptt. vet. nov, cotteci, e Vat. Cod. edita, iOL tom. A m., 
Roma, 1825, 31-38, come appartenenti a Diod. Sic., — Voi. II, pag. 3, 
e poi da L. Dindorf negli Excerptt. Vat., Bibl. Stor., Lipsia, 18:^8, 
pag. 3, a questo modo: 'Oxt o aMi Auxoup7oc ^vfiyxc ^pn^fiòv ex 

àzy^ffZv TTfpt TYiQ fikapyMploLQ Tov ev TTcepoi/xt'a; yjpu pLviQpioysuofxevoy * 

'A ^iko/^priiixriot, Inàprav e^oc, à»>o ^s oOcTev. 
^h yccp à^yupoTofo; avaf exaspyoc 'A7ro7)vUv 
^pv707.6itTnq rj^pu ttcovoc «5 aJuTou, 

ourt piXsc Zn-apTiQc t|xspo£ffO'a tto^c;, 

r35cc7]v prtTpoLi àvroLnoLiut^opJvQitQ ^ 
HitSiìG^at ^k Ta xa).à xaè ip^tiv xràvTa ^l'xatsc , 

pLYi^CTC ini^oiiXtùtty rn^c tto^si 

^Tiiioxt TC nXiì^u yix)Qy xac xàproc STrso'^at * 

4>otj3oc yàp nept t&>v Z^* àmfVéVg 7ro7ee. 

(Che lo stesso Licurgo riportò da Delfo l'oracolo seguente, intorno 
all'avarizia, divenuto proverbiale: 
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L'amore del danaro^ e nìent'altro^ ruinerà Sparta. 

Questo è l'oracolo cui il sire Apollo, dall'arco rilucente e elio 
saetta di lungi, pronunziava da l'adito sontuoso: 

Che i re onorati dagli dei, a' quali è affidata l' amabile città di 
Sparta, sieno primi nel Consiglio, 

£ ì venerabili geronU; che i popolani solo approvino le leggi, 

nulla dicendo, né facendo d'ingiusto; e mai non cospirino con- 
tro la città. 

Vittoria e forza terran dietro alia moltitudine popolare; dacché 
Febo intorno a queste cose tale die' risposta alla città). 

V. 1. La lez. volgare fu già nu3wvo3cv oc ri^t vuay, corretta 
quindi con l'altra del cod. A. Del resto nv^Mvo^iv (nu56>v, «ìyoc) 
è forma parallela all' altra nuru^sv (Ov^m, oO^) da Pyiho o da Delfo. 
Cf. Pind., Pyth. V, lil e lliad., II, 549. X, 405. — Odyss. IX, 80. 

vv. 3-4. Io non credo col Bach che Plutarco lasciasse in mal punto 
questi due versi, contenuti nel fr. di Diod. Sic; né che senza essi 
manchi la coesione tra il 2 v. e il 5. Ritengo al contrario quelli 
niente avere di comune né col Nostro, né co' tempi in cui egli vivea: 
e per ciò unitamente a' quattro ultimi, furono da noi abbandonati. 
Anche lo Schneidewin ebbe gli uni e gli altri per sospetti. 

V. 5. l3ov>n(, accenna al consiglio supremo, formato de' due re e 
dei 28 geronU, cui rammenta Plut., Lyc. 1. e. 

V. 7. Mantenemmo la lezione comune invece d' adottare quella 
offerta da Diodoro : npt(TfirjytitsU ^s y/oovrac, per le ragioni stesse che 
forzarono il Bach ad accoglierla. E nel vero Tessere stata nota a 
Plutarco la forma npttrpuytvtii, e ciò nondimeno l'aver esso persi- 
stito nell'altra, dimostra chiaramente che' così aveva scritto Tirteo. 
Quanto poi al ^é sostituito al te, é manifesto errore, imperocché se- 
condo il concetto voluto esprimire dal Nostro, l'antitesi non ha 
luogo fra i r^ e i venerabili geronti, gli uni e gli altri dei quali for- 
mavano insieme la j3ou>n; ma sibbene fra loro tutti e gli uomini po- 
jìolarù Qufndi i^iy è il primo termine, rs riunisce i gerontì ai due 
re, e ^é stabilisce la opposizione fra il comandare (ap;^e£v) dei primis 
tutte le volte che faceansi autori di nuove leggi, e l'obbedirvi o 
l'acquiesccrvi (òtvranxiai^stt^cti) dei secondi. 
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2. 



V. Sirab. VI, 279, che prima d' addurre questo frammento, scri- 

veyatMso'ffìQvy) Si ii\(a 7ro>e^»]5s(7a cvvcaxxi^txa etvj, xa^imp xaè Tu|>Taco; 

59»iTiv. (E Messene, guerreggiata per 19 anni, fu presa, come narra 
Tirteo). Gf. Paus. IV, 15, i. il quale cita ivi solo i primi tre versi 
(mentre gli altri due sono riferiti IV, 13,^, a proposito dell'abbandono 

d^Ithome) e aggiunge : A^Xx cuv eVriv wc vanpov rpitTi ysvca TÒv jeokifiov 

oc Mfifftrnvcoi Tov(^c sTroXé^uersev. (È chiaro adunque che nella terza età 
[dalla guerra anteriore] combatterono i Messenii quest'altra).-— Testi- 
monianza che, ov'altri ben noti, ò lontana dal confermare il computo 
di Giustino. Raffronta anche Mùller, Die Dorr. I, U5. 

Il presente frammento insieme al IV e al V dell' ediz. nostra, 
sono da Francke, Gallin. 193 considerati come parte delle 'Yno^vix&v. 

V. 1. 'Attf aùrnv, COSÌ, giusta il Bach, trovasi in tutti i codici 
di Pausania; mentre quelli di Strabene hanno: '^Afi^xu tu^* èfAà;rovT', 
ovvero: *A|xya> t<!)Se fta/ovTcec; però la lez. 'À^f)* aÙT^y è indub- 
biamente la vera. Non penso tuttavia con Tegr. Gritico che la città 
cui si allude, sia Messene, la quale a detto di Strabene stesso, 308, 
14, ediz. Didot, non esisteva ai tempi Troiani; e circa la sua fon- 
dazione per Gresfonte ih. 334, 49, non ha valore alcuno contro l'au- 
torità di Pausania IV, 26, 6 — 27, 11 ; ma invece la città e fortezza 
dMtome. Gosa del rimanente eh' ci potuto avrebbe facilmente correg- 
gere, solo mettendo a riscontro il luogo di Strabene, con l'altro di 
Paus. IV, 13, 6, cui non ha guari accennai. 



3. 



È in Strab. Vili, 362, il quale, avanti di riferirlo, nota : 

[Tuprato?] ^v}9cv èv t>> èXeyita, y,v imypifovaiv Eùvo^utv (E n^l fatto 

cosi dice Tirt^o nella elegia che Eunomia viene intitolata). 

v. 2. rnyJs 9ro).cv annota benissimo loSchneidewin, terram [alque 
urbem] Laconicam; à^ixoftE3a, nos, qui Dorienses sumus. 'Eptvio; 

erat fti'a t^c Aupixnc '^trpanoXtwQ ' svtcu^ev opfAri^iéac roéc 'HpaxXei^aic 

Omòpfsv V) Iti UtloTtovifYitTov xa3o^o;. Slrab. IX, 327. (Erineo era una 
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città della Tetrapoli dorica; quindi mussi gli Eraclidi scesero nel 
Peloponneso). 

i. 

V. Paus. IV, U, 5, che scrive, tra le altre cose: 

"acTTcp xT>. (Sull'orribili pene, onde [gli Spartani] insolentirono 
contro i Messenii, dettò i seguenti versi Tirteo: 

Come ecc.). 

V. 3. I codici hanno generalmente: ^piieru Trav^' o(T(T&>y lezione 
difesa dal Bernhardy, Synt. 334 , che il Kuhn mutò a ragione in 
jjfAtffw Tfàv, o«y<xov, seguito pure dal Bach e cui lo Schneidewin cor- 
resse: nfLiffu 7rav5* oa^ov. 

Io proporrei dubitosamente : ^^xt^v tùv ttocvtuv o^vov àpovpa ^e- 
psc (la metà di ogni cosa, qualunque produce un terreno coltivato), 
e mi sembrerebbe forma convenientissima a scrittore primitivo. 

Del resto anche Aelian. Var. Hist. VI, 1, alludendo a ciò cosi 
scriveva : 

Aax5(^ai/xovioi Me<j(n}vi(>}y xpiZTr<(TavTC( T&ìv piiv ytvofiév^v àràvroììf 

iv tf^ Mc907]véa Ta rìyLiori s^api]3avoy aOroi (I Lacedemonii, avendo 
superato i Messenii, di tutte quante le cose nella Messcnia nascenti 
toglievano per sé la metà). 



.'). 



V. Paus. 1. e, ove soggiunge: 

*OTt ^£ usti cupiTTCv^sèv ExccTO avTOc; àyàyyr, (fs(f)QA6)xcv tv TÀì^e * 

AE(T7roTacc xt>. (E che fosse a quelli imposta anco la necessità di 
pianger con loro, ha dichiarato in questo [Tirteo] : 
Su i jHidroni ecc. ). 



G. 



V. Paus. IV , 6, 4-5. Outo; (?è d ^eotto^tto; iv xat d Trepa; iizuà; 
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UttfrciM» rrl. (Ed OSSO Teopompo era colui appunto die finì la 
Aierni ; tiella <(a!(\e cosa mi rendono testimonio i versi elegiaci di 
Tìrleo. cho suonano : 

M n(K<fro ecc. ). 

li Dach, lo Schneidewin e alcuni altri riuniscono a questo fram- 
mento pure il 1, che ci fu conservato dallo Scoliaste di Platone. 



Col conservò l'anzidetto Scoi, a Plat.^ Alcib. I. 388. Legg. ii8 
Gf. Strab. Vili, 5, 6'. 



8. 



V. Plut., Intorno alla repugnanza degli Stoici, e. 14 : 

Kaì rò Tupracov, to IIplv àpsri^c xt^. xacroc ti roOra jSovXsTac ^r,- 
>ovy óiXko , TrXriV ori to p} Snv •Xuo'iTS^/aTcpov scTt tov ^nv tocc xaxoéc 

xal avoiQT&K; (E quel di Tirteo, [hia che della virtù ecc. die altro 
vuol mai significare, tranne che 1 non vigere è più utile del vivere 
ai cattivi e agli stolti ? ). 



9. 



V. Galen., n«pì 'iTrTroxpàTov; xai flXàruvo; Joy^xccTwv, vol. I, p. 267, 

cdiz. di Basilea : 

'Op^swC xac 'EfATTC^ox^souc xac TvpTacou xaì lrri9i)^6po\j xal EOpi- 
ni^ou xaì TvoTaiou xaì IrYio-i^^opou xaì Eùpiiri^ov xaì ircpuy 9ro»]Té5v 
STruv piy>g|iov8vei fXpuo'CTnroc] , opocav è^^ovruv àroTTiav * otov xaì, OTav 
etffi? Tupralov Xe^ovra * Àt3ftiyoc ^c Xsovro; xt>. otc ^tiv yàp c^cc d ^&)v 
.^fjidv, dxpijS&>c aTravrcc ccv3pu7rot xaì Trpìv axouo'ac TupTacov yiyyuffxo- 

pk£v. (Di Orfeo e d'Empedocle e di Tirteo e di Stesicoro e d'Euripide 
e di altri poeti i canti ricorda [Grisippo], che hanno la medesima 
assurdità. Gomc puro ove accenna a Tirteo che dice : E d'un ardente 
leoìie ecc. E veramente che il leone ha un' anima fervida e irascibile, 
noi uomini tutti quanti sappiamo avere inteso anche anteriormente 
a Tirteo. 
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EMBATERII. 



i. 



Relativamente a questi canti , non è forse inutile citare alcune - 
parole che Enr. Weil scrisse nella Reme Critique, 15 Maggio 1869, 
a proposito deìVHistoire de la litterature Grecquej par ÉmUe Bummf, 
i voU. m-S.^, Paris, {869 : 

€ Nous regrettons que M. Burnouf ne soit pas alle aux bonnes 
sources ; il n'aurait pas écrit que e les anapestes de Tyrtée sont 
soumis au rhythme plutót qu'à la mesure^ à la musique qu'à la pro- 
sodie ; et il n'aurait pas cotrfondu les élégies de Tyrtée avec ses sfi- 
Partipioi («) ou marches milUaires (pag. 150 et suiv.)- Des balaillons 
marchant au combat en chantant des distiques élégiaques, c'est là une 
hérésie en fait de rhythmique. Le mètro de la marche c'était Tana- 
peste. Rien n'est plus simple que les anapestes de Tyrtée; il n'ya 
là aucun mystère; la mesure y est aussi fortement marquée que dans 
nos marches militaires;'en les récitant on croit yoir les pieds des 
hommes se lever et se poser alternativement. » — 

V. Dion. Crisost. T. I, pag. 92, ediz. Reiske. 

ItaìXtt. Tcpinovvav rfé Auxovpyov Tro^iTCìa xal toc; iirirri^iòyLaoiy «xscvoic. 

(E inoltre io stimo [la poesia] esortativa/ quali furono gli embaterii 
Laconici, molto convenirsi colT ordinamento politico di Licurgo e 
con quelle istituzioni ). — Ove lo Scoliaste asserisce che gli aveva 
dettati appunto Tirteo. Cf. Tzetz. Chil. I, 26, 692 e segg. 



Efestione, Enchirid., pag. 46, ediz. Gaisford^ reca un altro fram- 
mento, da noi, come incerto, escluso, là ove scrisse: 

Tò ^^VTOC tÒv 97rov^fIov s^^ov, àìla. fiv) tÒv àvinaivtov nctpa'XrìyoyxoL, 
tÌ9t 01 Aaxuvixòv xaXovo'e, 7rpo^;po|xivoi napà^svyita ' "Ayzx*, &> Inàp- 
Toec evoff^oc xoupoi^ Trorì ràv "ApttaQ xcvao'iv. (Quel [verso] infattO che 

(>) Ciò prova che anco la Francia ha i suoi Cantù. 
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ha lo spondeo, e, non penultimo T anapesto^ sono alcuni che '1 chia- 
mano laconico, adducendo come esempio : Su via, o di Sparta, ar- 
mati figli {correte] aUa danza di Marte). Tuttavia l'esempio non calza. 



Eustr., nell'Etic. Nic. d' Aristot. Ili, 8, 5, alle parole : Kal ot npò 

Tuv rafp^y xai tcjv tocoutwv TrsepxTaTTOvrsc dice: ToOto Trcpc Aa> 
xc(faifAoy(b)v "kiyot oiv roiOLurnv yàp Tiva fxa^^v otc Trpòc Miff^viviouc 
ilia^ivocvro , inoXiyLOyyf , yìì xaì TvproùoQ (xvYifAOvcvei. ( E COloro i quali 

dinanzi alle fosse e simiglianti ordinan [l'esercito] in battaglia^ sog- 
giunge: Questo ei dice forse rispetto a' Lacedemoni!; e nel vero un 
tale combattimento, allorché erano in guerra co' Messemi, combat- 
terono, di cui fa menzione anco Tirteo). 

Intorno a questo combattimento M tfé iityàlri ra^ou o della gran 
fossa, avvenuto nell'anno terzo della seconda guerra Messenica, 
Cf. Paus. IV, 6, f; 17, 2. — Polyb. IV, 22 e Mùller, Die Dorr. I. 



Sono lieto di fmire con rendere ancora speciali grazie a due scolari 
miei, i signori Tommaso Giorgi e Pietro Vigo, de le cure e fatiche 
toltesi e durate per me nelle- varie collazioni. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 



AVVERTENZA 

Pag. i2 V. 18. Quantunque il sig: A. Bàron dica a pag. 139 che 
la versione tedesca da lui adottata è quella di G. E. Weber, gr. 8, 
Francoforte sul Meno, 1826 (Osterrieth), e poi a p. 178 intitoli nel 
nome di F. Jacobs la traduzione ch'ei riferisce, tuttavia abbiam ra- 
gione di credere ch'essa appartenga veramente al primo, che sia 
una medesima cosa con quella, onde fa parola il Bach (Op. cit. p. 24), 
e che attinse in ispecial modo le sue ispirazioni da quanto scrisse 
F. Passow nel Pantheon, voi. II, p. 93 seg.. Giornale di Bùsching e 
Kannegiesser. 

INTRODUZIONE 

Pag. 17 V. 6. leg. Erineo, e così in qualunque altro luogo— p. 20 
V. 16. togl. le virgolette — p. 21 v. 13. 323 — ivi, v. 30. Plaut. — p. 22 
V. li. : — ivi, V. 12. su — p. 25, nota, v. 4, agg. in fine: atteso l'ana- 
logia del concetto. — p. 37 v. 3. insegnarsi, — p. 79 v. 24. primae — 
p. 88 V. 19 1. il proprio essere — ivi, v. 21 1. fino a sé medesime — 
p. 106 V. il 1. a' quali essi erano — ivi, v. 17 1. alleggiamento — 
p. 120 V. 23 1. Peguilhan (Emerico di Pegulhan? Cf. Barsch, Chr. 
Prov. col. 155-56 — p. 123 v. 10 in fine. 

TESTO 

Pag. 2 V. 1. fiJiTS — p. 8 V. 1 l. tiV (^'aÙTOÙ — ivi, V. 1. àyooùc — 
ivi, V. 11. 3wf«w — ivi, ntpì — p. 10 V. 11. aiuola. — p. 14 V. 7. oi — ivi, 

V. 11. sxoMjTa, — p. 16 V. 2. <f>5tw — p. 20 V. 13. Tithono — ivi stesso, 
venustior — p. 22 v. 5. ^<?' — ivi, v. 7. 7ro>>it — p. 24 v. 9. tu^(3o« — 
ivi, V. il -— ouW TTOTi — ivi stesso «utoO, — p. 25 v. 1. perocché — 
p. 26 V. 10. ocTi — ivi, V. 12. 3w/iw — p. 32 V. 7 1. quibuscumj ventosa 
Ermeo digressi—p. 33 v. 7 1. digressos — p. 34 v. 1. "ncTre/) — p. 36 
V. 1 . 9>t>oi — p. 38 V. 3. xo'ìpot. 

15 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 



POLIGLOTTA 

Pag. 44 V. U. ci — ivi, v. 27. , — p. 46 v. 9 ; — p. 48 v. 5. l. la 
virgola— ivi, v. 6. ;— ivi, v. 25. ,— p. 56 v. 10., (solo in qualche esempi.) 
1. esizial — ivi, alcuno — p. 60 v. ì± sich — p. 61 v. 2. 1. eenmaal — 
ivi, V. 4. *t -— ivi, Smookt — ivi, v. 5. bij — ivi, 1. versch ontfan- 
gen — ivi, v. 6 1. vyand — ivi, v. 7. 1. 't Is — ivi, L sneuvlen — 
ivi, V. 10. l. Gaat, — ivi, v. 13. 1. vergund, — ivi, v. 16. 1. sterslot — 
ivi, V. 18 1. bij 's — p. 63 V. 5 1. 't — ivi, 1. aan 't — ivi, 1. hooft — 
ivi, V. 16 1. bloote — ivi, v. 19 1. heldenjeugd,— ivi, v. 25 1. Hoon — ivi, 
V. 27 1. hairen, — ivi, v. 28 I. op geeft 1 — ivi, v. 30 1. (Gesleurd, — 
p. 65 v. 10 1. 't Gelai — ivi, 1. heldenmoed I — ivi, v. 12 1. 't Ve- 
rachtlijk — ivi, 1. licht — ivi, v. 14 1. krijschend — ivi, v. 15 L 
vervolgern — ivi, v. 17 L verzwolger — ivi, v. 18 l. zichzelv* — ivi, 
v. 19 L durft - ivi, v. 23 l. 't Is — ivi, v. 24 1. Een' — ivi, Y.25 
1. schandlijk, — ivi, v. 29 1. zijn' — ivi, 1. zijn' — ivi, v. 30 L li- 
chaaam~p. 66 v. 5. Schwertes — ivi, v. 10. Schwertes — p. 67 
v. 8 1. helmkam— ivi, 1. verdring' — ivi, v. 9 I. stoot' — ivi, 1. elkan- 
der, — ivi, v. 13 1. voortreflijkheden, — ivi, v. 14 1. verheft ; — ivi, 
V. 15 1. forschgespierde — - ivi, v. 16 I. Tracer — ivi, v. 21 1. Vera- 
cht — ivi, V. 26 1. hart — p. 69 v. 1 1. steun, — ivi, 1. gader, — ivi, 
V. 3 1. slrijdend — ivi, v. 6 L dan, — ivi, v. 7 1. legersknechten, — 
ivi, V. 9 1. aan 't — ivi, v. 10 1. zijn' — ivi, 1. volk, — ivi, v. 13 I. 
beschreid — ivi, v. 14 1. le rug — ivi, v. 24 1. daal — ivi, v. 27 1. 
glorie — p. 71 V. 17 1. oppress'd — p. 75 v. 11 1. chaunt. 

COMMENTO 



Pag. 81 V. 15. woV — p.87 v. 13. ^' — p. 88 v. 31. eslendersi — 
p. 93 V. 3. Te^vdfavat — ivi, V. 24. proeliis — p. 95 V, 10, V. — ivi, 
V. 14, V. — ivi, V. 30. Ludolf — p. 96 v. 27 dopo e si accennano » 
1. i Lacedemonii e , in senso più esteso, gli Eilolì e i Neodamodi, — 
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